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Netta faustissima occasione in cui F. S. illustr. 
e rever. prende solenne possesso della Santa Chiesu 
Udinese, figlio io pure di tale Chiesa, mancherei ad 
ogni religiosa osservanza verso la stessa S. P. qual- 
ora in alcun modo non appalesassi il pieno mio gau- 
dio per un sì festoso avvenimento. Nè d'altra maniera 
migliore io saprei far manifesti i sensi dell'animo mio 
commosso a letizia, che coll'offrire alla S. F., studiosa 
com'è dell'ecclesiastiche carte, uno de' più illustri det- 
tati d'un antico suo precessore e conterraneo mio, 
Paolino Aquileiese cioè, caro fra ogni altro al gran 
Ristoratore dell'occidentale impero, anima di tutti i 
sinodi e consessi da se od adunati o presialiiti, e fa- 



cihnnti<> per forza di mente e vastità di sapere il pri- 
mo uomo de* tempi suoi. Sventura però non leggera 
che vissuto egli nell'ultimo scoloramento delle latine 
lettere, lungi dal valer ad esporre nitidamente i suoi 
concetti,, brultolli dell' orpello di quella barbarie che 
tutte ingombra le scritture di que' giorni, talché non 
solo durai incredibile fatica a liberarli dall' ingombro 
di soverchie frasi, di false immagini e di trasmodati 
tropi e figure, sotto cui giacciono oppressi, ma ben 
anche in alcuni luoghi non riescii per veruna via ciò 
ad ottenere in maniera che non si ravvisino tuttavia 
qua e colà le spiacevoli mende di quella rugginosa sta- 
gionej il che soffersi per non travisare del tutto i natii 
lineamenti e colori del sempre venerabile originale. A 
fronte di sì fatti difetti però, derivanti soltanto dal- 
l' incondito stile e degenere idioma, e proprii più del- 
l'età che del santo Autore, il di lui libro per l'alta 
importanza e purezza delle materie cl\e in se contiene 
rimane per anco tale, che le delizie formerà ognora 

• 

soprattutto delle persone collocate in distinto grado 
di vita, quale si era quella di Enrico duca foroiuliese, 
cui il piissimo Presule d'Aquileia diresse i suoi salu- 
tari ammonimenti. Ricopiando poi la S. V. illustr. 
e rever. le virtù tutte che quel beato Patriarca ricer- 
cava già ne' personaggi che agli altri presiedono, i 
miei compatrioti nel leggere voltati in vulgare idioma 
i suoi providi consigli e mature istruzioni, siccome 
ravviseranno redivivo il loro Paolino nella S. V. il- 
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lustr. e rever., fatta veramente forma del proprio greg- 
ge, così nell'altro illustre ("), che nel nome di Cesare 
con universale plauso amministra la foroiuliese pro- 
vincia, mireranno rinato il loro Enrico, talché non 
potranno non far eco alla mia opportuna presenta- 
zione d J un'opera che nuovamente mostra in amico 
nodo congiunta fra noi la virtù e la religione pel bene 
e felicità sempre maggiore de' loro avventurati e di- 
letti sudditi. Accolga dunque benigno il mio tenuis- 
simo tributo, lo sparga a spirituale profitto anche fra 
il docile suo ovilej e permetta che con ogni rispetto e 
venerazione mi raffermi 

é 

O II nob. sig. barone Carlo de' Pascottini I. R. Consigliere 
Delegato per la proTiiicia del Friuli. 

Padova 23 maggio 4 847 

Di V. S. Illustr. e Rever. 
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Capo Piumo 



Delia giustizia e della beatitudine che ti trova 
nelCamare iddio 



mai, o fratel mio, tu desideri intendere da me meschino 
quale e quanta sia la giustizia, cui elevar puossi l'uomo che con 
tutto il cuore ama Dio ed a lui aderisce con tutta la volontà pro- 
pria, sappi che Iddio è un sommo bene, e perciò chi ama lui, 
che è un sommo bene, raggiunge senz'altro anco la somma per- 
fezione e santità. Di più chi ama Dio, essendo per sua natura 
buono, addiventa perciò anche beato, e tanto più beato, quanto 
più ardentemente egli ama ed adora Dio stesso. Per la qual cosa 
affinchè esso supremo bene soprabbondare ti faccia di una tale 
c tanta felicità, o carissimo fratello, io non mancherò mai, seb- 
bene indegno, d'intensamente pregare e supplicare per te la di- 
vina benignità. 

Capo Secondo 
Prerogative dell'uomo avute da Dio nella ereazione 

Tu però, o fratello carissimo, che creato fosti con consiglio 
della Trinità sacrosanta, per opera del divin potere, deh fa di 
comprendere che cosa tu devi al Facitore eterno; mentre ei ti 
distinse fin dal tuo nascere acciò tu ramassi, quanto più inten- 
dessi essere stato da lui in mirabile maniera tratto dal nulla e 
costituito in anima vivente. 

Capo Tebzo 
Dell'immagine di Dio nell'uomo 

Ni solo rivolgi in mente che per consiglio della sacrosanta 
Trinità tu fosti in si eccellente modo dal Creatore formato; ma 
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rifletti ancora che ad immagine e somiglianza sua propria lo 
stesso produttore di tutte le cose ti formò, il che ei non con- 
cesse ad altra creatura qualunque, fuori dell'uomo. Sì fatta im- 
magine poi dell'Unità e Trinità dell'onnipotente Iddio, che Pani- 
ma tua porta in se scolpita, in questo sta riposta, che innanzi 
tutto per dono superno tu vivi ed intendi, poscia che a somi- 
glianza del Facitore tuo tu sei stato formato, finalmente che seb- 

* 

bene tu ti chiami un uomo solo, pure hai tre dignità, impartiteti 
dal Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito Santo, vale a dire P in- 
telletto, la volontà e la memoria. E ciò stesso, quantunque con 
altre parole, s'indica pur nel Vangelo, dove dicesi: Amerai il 
Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, 
e con tutu le tue facoltà. In tali facoltà adunque l'interno no- 
stro uomo, fin dalla sua origine, porta mirabilmente impressa 
r immagine del suo Fattore. Si fatte distintissime doti poi del- 
Panima senza più invitano ciascun mortale a coosecrare a Dio 
il proprio affetto. Per la qual cosa fa d'uopo che noi amiamo il 
supremo Nume con tutto P intendimento, la memoria e la vo- 
lontà nostra, appalesandogli il nostro servaggio con Popera e co' 
fatti . 

Capo Quahto 
Convertirne a Dio 

Si diffonda poi, o carissimo fratello, sopra il tuo capo la gra- 
zia della spirituale scienza, la quale illumini la mente tua, e ti 
conduca, siccome prego Dio, all'eterna vita. Possa tu ognora più 
progredire nel bene, finché arrivi alla sublime meta della per- 
petua beatitudine. Non istà a permettere giammai che la nobiltà, 
la quale so benissimo che risiede nel cuor tuo, decada, per con- 
siglio di pravi amici o per ambizione di profani desiderii, dalla 
dilezione di Cristo Signore. In alcun tempo non soffri che s'ap- 
panni la tua bontà di fronte alla malizia altrui ; si bene in ogni 
luogo, per quanto il potrai fare, sforzati di comparire amabile 
alla presenza di Dio e degli uomini. Cosi adoperando non ti 
verrà mai meno la grazia del superno aiutatore, massime se se- 
guirai que' santi avvisi, che di frequente la piissima tua mente 
ricerca nelle divine Scritture. 
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Capo Quiuto 

Della limosina e di altre opere di misericordia 

Mostrati di grazia, sebben secolare tu sia , pronto ad ogni 
opera buona, pio cogli infermi, compassionevole cogli afflitti, 
umano coi miseri e largo coi tapini, pensando alle due dramme 
della vedova evangelica ed alle parole del Profeta, che dice: 
Spezza il tuo pane a* poverelli. Ciò tutto però opera con retti- 
tudine, affinchè le tue largizioni tornino di utilità a te e di con- 
solazione a chi le riceve. 

Capo Sesto 
Scelta de' consiglieri 

anco del profitto e prosperità altrui. Scegliti perciò degli ottimi 
consiglieri, che temano Iddio ed amino la verità; avvegnaché 
spesse volte gli adulatori con modi lusinghieri ingannano gl'in- 
cauti e traggonli a perpetua rovina. Di essi quindi dice il Sal- 
mista : Iddio ha infrante l'osta di coloro che piacciono agli uo- 
mini, e rimasero eglino confusi perchè V Eterno gli ha conquisi; 
e l'Apostolo pur di se cosi parla: Se io mi studiassi di gradire 
agli uomini, non sarei servo di Cristo, L'amico adunque piac- 
cia all'amico in edificazione, non mai in distruzione; e ben pon- 
deri ciascuno il senso di quelle parole della Scrittura: Amici tu 

Capo Settimo 
Della vera amicizia 

Quantunque poi il minuterò ch'esercito abbia soventi fiate 
trasportato assai lontano da te il mio corpo, non mai però l'af- 
fetto dell'anima, perchè l'affetto che si può estinguere, non fu 
mai vero affetto. Laonde anche assenti, per quanto il possiamo, 
uniamoci a Cristo Signore col vincolo dell'amicizia, giacché ei 
medesimo ci dice: Voi sarete miei amici, se farete quel che vi 
comando; ed altra volta a' suoi discepoli pur disse: Non vi ap- 
pellerò già io più servi, si bene amici . 



Capo Ottavo 



Ai raccomanda V amicizia di Dio 
e V osservanza de* suoi comandamenti 

Ma se bramiamo ottenere i premii dell' eterna vita, d'uopo 
è che osserviamo a tutt' uomo i precetti del Signore, i quali 
gravi in vero riescono a coloro che non li vogliono adempiere, 
ma dolci però a quelli che volentieri eseguisconli, siccome attesta 
ei medesimo, dicendoci: II mio giogo e soave, e leggero il mio 
peso; e per Isaia : A chi rivolgerò io il mio sguardo, se non al- 
l' umile, al contrito, ed a colui che riverisce le mie parole? Gran 
divario in vero vi passa tra l'amicizia del secolo e l'amicizia del 
Salvatore; mentre quella prende di mira sol i guadagni, le ri- 
compense, gli onori; e questa ogni suo pensiero rivolge all'a- 
more di Dio e del prossimo. Il perchè ogni volta che noi adem- 
piamo i comandamenti di Cristo, veniamo chiamati suoi servi 
ed amici. Egli maisempre c'invita a se; ma il demonio invidian- 
doci cerca in quella vece di trascinarci all'inferno. Perciò il Sal- 
vatore amandoci, ed il traditore odiandoci a morte, facciamo 
di non abbandonare giammai il primo per seguire il secondo, 
nè anteponiamo chi ne assoggettò alla servitù, a chi ne restituì 
alla libertà. Sempre tien Bso in mente, o fratello, che non la 
turba degli amici, nè il folto stuolo de' famigliari , nè l'oro e l'ar- 
gento ammassati, nè le splendenti gemme, nè l'abbondanza de' 
ricolti, nè la vastità de'campi e de' prati possono all'anima, ch'esce 
dal corpo, apportare sollievo di sorta ; chè anzi quelli che si- 
mili cose sfrenatamente amano in vita, più anco le piangono in 
morte. Laonde amiamo noi il vero nostro amico, cioè il Signore 
Gesù Cristo, il quale solo c'impartirà e la presente e la futura 
beatitudine. Vieti egli appellato nostro Redentore, perchè ci ri- 
scattò dalla cattività del demonio; Salvatore, perchè ci liberò 
dai nostri peccati ; ausiliatore, perchè ci porge aiuto nelle ne- 
cessità e tribolazioni; proteggi tore , perchè ci difende e guarda 
da' nostri nemici; suscettore da ultimo, perchè ne introduce ne- 
gli eterni tabernacoli della gloria celeste. Adunque con ogui sol- 
lecitudine teniamoci fermi nella dilezione, nell'amicizia e nei ser- 
vizi! di un tanto amico; conserviamo entro di noi intatta la no- 
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biltà di sua immagine, e ravvolgiamo maisempre io mente la gran- 
dezza e magnanimità di un tanto condottiere ed amico nostro. 
Ei nuli 1 altro vuole da noi, che un ricambio d" oftìcii. Guardiamo 
però bene che non iscopra in noi cosa veruna che gli occhi suoi 
offenda. E se pur pure, giacché tutto schivar non vale l'umana 
fragilità, lo spirito maligno giungerà talvolta a stillare in noi qual- 
che macchia di veleno infernale, affrettiamoci con ogni cura a 
lavarla per mezzo della confessione, del pentimento e delle la- 
grime acciò non restiamo a lungo privi dell'amplesso dell 1 amico 
nostro, disposto ognora a riabbracciarne, e mai a rigettarci, pur- 
ché non tardiamo a ritornare a lui. Queste due cose soltanto 
odia l'onnipotente Iddio in tutti gli uomini rei, cioè la lentezza 
della conversione ed il disperamento della salute. Adunque si 
fatte cose sole teniamo lontane da noi, ed ei rinarrassi ognora 
vicino agli animi nostri. Deh! non c'inalberiamo fidando nella 
terrena felicità; ma si rendiamo grazie a lui, il quale avendoci 
fatti ragionevoli, vuol esser servito non in superbia, ma con 
umiltà. E qual maggior onore possiamo noi attenderci, che 
quello di essere amici di colui che è sopra tutti i re del mondo? 
Per la qual cosa quanto egli è più sublime in possanza e virtù, 
tanto più dobbiamo noi studiare di elevarci nella giustizia, nella 
santità, nelP umiltà e nelP osservanza de' divini mandati. 

Capo Nono 

In che sta riposta la santità; 
e lodi della lezione della divina Scrittura 

La santità poi sta riposta nell'opere di giustizia, la quale adem- 
piasi e coli' omettere le cose da Dio proibite, e col compiere 
l'altre che sono da lui imperate, secondo quella sentenza del 
Profeta: Schiva il male, e fa il bene] imperocché l'intera serie 
de' santi libri è ordinata a nostra istruzione, e tutti essi intuo- 
nano e ripetono di frequente all'orecchio dell'uomo premuroso 
di sua salute che cosa ci deve fuggire e che cosa operare. Ora 
nello scrutinio di si fatti libri, o fratello, anco fra lo splendore 
della tua dignità, tu sai ottimamente intrattenerti e por mente 
alla voce del Signore nostro Iddio, che ci manifesta in essi il 
tenerissimo suo affetto. Riflettiamo però al rispetto col quale 
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dobbiamo noi ricevere la sua legazione; mentre, che non faremo 
se ci giungesse per parte di un re un simile onore ? Certo che 
subitamente, lasciate in disparte l'altre faccende tutte, con ogni 
riverenza d'animo piglieressimo le sue lettere, tosto le leggeres- 
simo. e sul punto stesso ci porressimo esattamente a compiere 
ciò tutto che in esse ci venisse ingiunto di fare. E pure il Re 
dei re, ed il Signore dei signori, anzi lo stesso nostro Redentore, 
degnato è trasmetterci per via de' Profeti e degli Apostoli le sue 
lettere, non già per imperarci un qualche servigio di cui egli 
abbisogni, ma solo per manifestarci le cose che tornar possono 
giovevoli alla salute e felicità nostra. 

Capo Decimo 
Dio toh detfeuere il nostro pottedimcnto 

Se ci dilettiamo pertanto di possedere alcun che in questo se- 
colo, facciamo di possedere con mente tranquilla Iddio padrone 
d'ogni cosa, ed in lui avremo ciò tutto che piamente e santa- 
mente potremo desiderare. Ma poiché niuno possiede Iddio se 
non chi è da lui posseduto, cosi mettiamo noi stessi in sua pos- 
sessione, ed ei pure in allora degnerà farsi nostro possedimento. 
E che di più felice cosa si può dare al mondo, di quella d'aver 
Dio stesso in eredità, in liberatore ed in sovrano? Imperocché 
non da altri che da lui abbiamo noi ricevuto tutto ciò che pos- 
sediamo, ed in lui e di lui soltanto continuamente noi viviamo. 
E che dunque bastar può all' uomo, cui non basta il suo Fattore 
stesso? E che di più ricercar può quegli, cui ogni gaudio ed 
ogni felicità dev'essere il suo Redentore? 

Capo Uhdecimo 
Deli: allegre zza del mondo 

Ahi! con qua n far te l'antico nemico c'inganna, ed in quanta 
cecità egli non avvolge gli occhi della nostra mente, acciò non 
vagliamo a dispregiare i gaudii del presente secolo per l'acqui- 
sto di quelli del futuro! Imperocché il godere è al certo buona 
cosa; ma chi gode di ciò che non deve godere, per sicuro che 
non gode di buona cosa. Gode il soldato terreno dell'acquisto 
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degli onori perituri di questa vita, de' leggiadri fregi, delle ma- 
uiglie e delle corone brillanti in sul capo; e tale gaudio non è 
che breve e passaggero. Gode pur anco il malandrino dopo che 
svaligiati ha i viandanti. Gode il bevone se giunger può ad ub- 
briacarsi. Gode 1' adultero quando sbrama il carnale appetito. 
Gode Io spergiuro allorché col mentire carpisce l'altrui dovizie. 
E gode da ultimo l'iracondo allorquando dà sfogo al furore che 
Pange e crucia. Tutti essi e molti altri godono, come facilmente, 
o fratello carissimo, comprender può la mente tua diritta. Ora 
sebbene il godere, come sopra si disse, sia buona cosa ; pure il 
godere di tali e simili altri oggetti è un male gravissimo, il quale 
sprona alla morte spirituale. Laonde niun' altra scelleratezza è 
tanto abbominevole agli occhi di Dio, quanto quella di godere 
della reminiscenza degassati peccati, rallegrarsi de' commessi 
delitti, ed in essi perdurare col pensiero. E tali pur sono le cose 
intorno cui c'invita il mondo a godere, affinchè insieme cogli ama- 
tori suoi corriamo a rovina. Somiglianti godimenti però come 
veleni infernali dobbiamo noi sfuggire, perchè perdono eglino 
in eterno non solo il corpo, ma l'anima ancora. 

Capo Duodecimo 
Godimenti, armi e dovizie dello spirito 

Di grazia dunque, fratel mio, fa che i dardi scagliati dal demo- 
nio rimangano infranti dalla pietra, che è Cristo. Indossa lo scudo 
della fede per ispuntare colla fermezza di lei tutte le saette del 
gran nemico. Godi soltanto dei beni del Signore, d'una coscienza 
pura, d'una confessione vera, d'una penitenza degna e di quella 
tristezza santa, che partorisce non la morte secondo il secolo, ma 
sì la salute eterna secondo Dio. Imperocché la tristezza mondana 
acremente riprovata viene dall'Apostolo, il quale così parla :iVon 
vogliate contristare lo Spirito di Dio, mercè del quale siete stati 
segnati pel giorno della redenzione; sì bene rimovete da voi ogni 
amarezza, ed ira. ed indignazione, e clamore, e bestemmia, e mal- 
vagità, e tutti mostratevi benigni e misericordiosi gli uni verso 
degli altri, offrendovi scambievolmente facili a perdonare, come 
anche Dio perdonò a voi per mezxo di Cristo Signore. Per quanto 
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sta in noi adunque emendiamo con ogni studio i nostri costumi 
ed affrettiamoci a vestire l'abito delle virtù tutte, per riportare 
nel tempo opportuno ì frutti della bontà e misericordia di Dio, 
e godere senza fine il possedimento del futuro suo regno. Queste 
sono Tarmi che ci fanno forti contro V impeto dell' inferno ed ac- 
cetti ci rendono al cospetto di Dio. Queste sono le armi che 
d'ogn'intorao ci muniscono ed assicurano. Queste sono l'armi che 
risiedono in noi e che donate ce l'ha Iddio. Esse costituiscono 
le vere nostre ricchezze. Poiché la pudicizia ci fa pudichi , la 
giustizia giusti, la pietà pii, V umiltà umili, la mansuetudine 
mansueti, l'innocenza innocenti, la semplicità semplici, la pu- 
rità puri, la prudenza prudenti, la temperanza temperanti, e la 
carità accetti a Dio ed agli uomini. Sì fatti beni tutti poi ven- 
gono da Dio, e da un Dio che è buono per essenza. 

Capo Decimotebzo 
Disprezzo del mondo e delle tue concupiscenze 

Per la qual cosa se vogliamo essere in Dio ciò che in verità 
esser dobbiamo, alla maniera ch'egli camminò, come dice S.Gio- 
vanni, camminiamo noi pure. E che altro è camminare alla ma- 
niera di Cristo, se non disprezzar le vanità e le prosperità di 
questo secolo, e non temer di soffrire afflizioni ed ignominie pel 
nome di Cristo? Speriamo di conseguir le cose ch'ei ci promise, 
ed avanziamoci intrepidi ov'egli ci precedette. Non ci tolgano 
in alcun modo all'amore di lui le meschine dolcezze di questo 
mondo, nè da lui ci separi giammai la tribolazione della moglie 
e de 1 figli, lo splendore delPoro e dell'argento, o la vaghezza de' 
posseduti campi e ricolti, gridandoci fortemente il citato Apo- 
stolo: Aon vogliate amare il mondo, nè le cose del mondo, perche 
tutto ciò che trovasi nel mondo è concupiscenza della carne, con- 
cupiscenza degli occhi ed ambizione della vita. SI fatte cose fu- 
rono quelle che dal paradiso di delizie trassero Adamo ed Eva 
in questo miserabile esiglio, perchè se avessero in se custodito 
l'amore di Dio, non avrebbero giammai dato ascolto al pravo 
consiglio del demonio. Fu la concupiscenza degli occhi, deside- 
rosi di mirar più apertamente le cose, e l'ambizione della vita, 
bramosa di assomigliarsi a Dio, che a tanta ruina pli addusse. 
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Laonde volendo l 1 A postolo tenerci lontani da' predetti generi di 
morte, disse : Tutto ciò che trovasi nel mondo è concupiscenza 
della carne, concupiscenza degli occhi ed ambizione della vita. 

Capo Decimoquarto 
Gradi per cui i primi nostri padri discesero al peccato 

Se piace alla tua bontà, o mio fratello, di meglio ancora in- 
tendere il come Adamo ed Eva caddero nel grave loro reato, 
tei farò vieppiù manifesto, acciocché la grazia del Signore nostro 
Gesù Cristo si degni di preservarti maisempre dal peccare, 
mentre in que'due primi uomini originalmente fu dannato Pio- 
terò uman genere. Sappi adunque ch'eglino mangiato non avreb- 
bero del legno proibito se non l'avessero bramato ; nè 1' avreb- 
bero bramalo se non fossero stati tentati ; nè sarebbero stati 
tentati se non fossero stati da Dio abbandonati ; nò sarebbero 
stati da Dio abbandonati s'eglino prima non avessero abbando- 
nato Dio stesso; nè eglino avrebbero abbandonato Dio se non 
si fossero levati in superbia e colpevolmente in se dispregiata 
non avessero la somiglianza di Ini, secondo la quale erano pure 
stati formati. Per ciò tutto i morbidi loro corpi vennero tosto 
dannati allo sterminio. Laonde eglino senza più temettero di do- 
ver morire in quel giorno medesimo in cui piombò sopra d'essi, 
in punizione di tanto delitto, la divina sentenza. 

Capo Decimoquinto 
Che cosa significa imitare Adamo, oppure Cristo 

Queste cose poi t'espongo intorno a' primi nostri parenti, ac- 
ciò noi vagliamo, istrutti da tale esempio, a schivare la caduta, 
la condanna ed il supplicio loro toccato; mentre sebbene siamo 
da Adamo carnalmente nati, pure non lui dobbiamo imitare, ma 
Cristo Signore nostro, in cui ora viviamo rinati mercè del bat- 
tesimo. E che altro poi signiaca imitar Adamo, se non servire 
alle concupiscenze ed ai desiderii carnali, e correre incontro alla 
perpetua morte? E che altro significa imitar Cristo, se non mor- 
tificare in noi si fatte carnali concupiscenze e desiderii per re- 
gnare felicemente con lui, che ci redense a costo del proprio 
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sangue? Siccome però, quando già eravamo in Adamo, tutti in 
lui perimmo; cosi ora, che abbiamo incominciato a trovarci in 
Cristo, tutti con esso lui spiritualmente risorgiamo. Il perchè, 
a conchiudere, Adamo ci rapi il paradiso, e Cristo ci donò il re- 
gno celeste col porre per noi peccatori la vita sua propria ; im- 
perocché Cristo mori \)v' peccati, non già suoi, ma nostri; lad- 
dove ciascuno di noi muore, non già pe" peccali degli altri, ma 
soltanto pe'suoi proprii. 

Capo Decimosesto 
Che cosa significa morire al peccato ed al mondo 

Ora poi io ti chiedo, o fratello, che altro mai significa morire 
al peccato, se non dannare in noi le prave opere ed odiare V ini- 
quità di questo secolo malvagio? Perciò sappi che l' uomo morto 
c sepolto col corpo nel sepolcro, di niuno più sparla, niuno più 
calunnia, a niuno più usa violenza, niuno opprime; non invidia 
i buoni, non insulta i tristi, non fa sazii i desideri i della carne, 
uè s'abbandona allo stravizzo od all'ubbriachezza, nè nutre odii 
e rancori, nè adula i potenti ed i ricchi, nè agitato sentesi dal- 
l'inquietudine della curiosità, nè va in cerca di lusinghe e vezzi, 
nè si fa largo coll'oro, coll'argeoto o colla sontuosità delle vesti, 
nè si pavoneggia per gì' inchini de' potenti e de' vicini, nè ina- 
sprisce per ira, nè si gonfia per superbia, nè si crucia per am- 
bizione, nè stoltamente pavoneggiasi per vana gloria, nè lasciasi 
affascinare dalle pietre costose, dagli ornamenti preziosi o dalle 
dovizie affluenti; nè lo stuzzica il desio di generosi cavalli, nè 
lo titilla l'avvenenza di fresche donne, nè lo commove il canto di 
miserabili istrioni, o lo turba il litigio di fieri contendenti, nè Io 
fa altero l'audacia, rissoso l'animosità, sospettoso l'altrui malizia, 
loquace la vanità, mordente la malignità, nè mobile la volubilità 
della mente e del cuore, e cosi dicasi del resto; mentre si a 
lungo trattenuto mi sono intorno si fatta enumerazione, affinchè 
intenda la dolcissima fraternità tua, che l'uomo, come asseriva, 
morto col corpo, non può più nè fare, nè soffrire alcuna di tali 
o di simili altre cose. Laonde non addormentiamoci in braccio 
ad esse, ma si procuriamo a tutto potere, mercè dell'aiuto di 
Dio. di mortificare i nostri corpi insieme co' vizii e colle con- 
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cupiscenze loro, vestiamo quell'uomo novello che è creato se- 
condo Iddio nella giustizia e nella santità della veritade, e chiu- 
diamo l'orecchio alle false lodi, alle detrazioni, alle malignità, e 
per quanto sta in noi invitiamo tutti alla fratellevole concordia, 
dappoiché, secondo il Vangelo, beati sono i piedi di coloro che 
premono l'orme della pace. 

Capo Decimosettimo 
Che cosa sia vivere secondo la carne 

Né siamo neppur carnali, cioè non viviamo in questo secolo 
secondo la carne, perchè dice V Apostolo : Se vivrete secondo la 
carni, morirete. Quegli poi vive secondo la carne, il quale vive 
a capriccio proprio, cioè s' introduce dove più gli talenta, dorme 
quando vuole, parla ciò che meglio gli piace, ed a chi più gli 
piace, mangia e beve a sazietà, ride e giucca turpemente in 
ogni tempo. Di più ricerca tutto ciò che soave torna alle narici, 
tutto ciò che lusinghiero riesce al tatto, e tutto ciò che dilette- 
vole è agli occhi. In una parola ei segue a capriccio quanto av> 
vien che dclizii il suo corpo; e le vesti sfarzose, e Tarme splen- 
dide, ed i cavalli generosi, e si dicasi del restante, perchè ogni 
cosa, anche malvagia, lecita ei se la crede. Vive egli dunque in 
tal modo non già secondo Iddio, ma secondo la carne, di cui ogni' 
desiderio fa a pien sazio e contento. 

Capo decimottavo 

Bimedii contro a' vizii 

Laonde, 0 carissimo fratello in Cristo, pregare noi dobbiamo 
la divina clemenza, che il diletto delle cose spirituali scemi in 
noi i desiderii carnali, e la pietà smorzi Pira istigatrice della 
crudeltà, e la pazienza raffreni la malignità, e la pudicizia espella 
la libidine, e la mansuetudine ammansi l'animosità, ed il mode- 
rato silenzio vinca la scurrile loquacità, e V affetto spirituale delle 
veglie, delle preci e delle limosine, prostri ogni esorbitanza ter- 
rena, e la sobrietà domi l'ebrietà, e la mansuetudine sperda l'ira- 
condia ed il furore, e la gravità isventi la leggerezza, e la ca- 
stimonia annienti la lussuria, e l'amore di Dio e del prossimo re- 
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prima la cupidità del mondo, e la umiltà vera infranga la iat- 
tanza e la superbia, poiché l'umiltà fa gli uomini simili a' santi 
angeli, e la superbia in quella vece di angeli già li rendette de- 

Capo Decimosoho 

Non ti dà piccato tenta superbia, 
la quale proviene dal demonio, siccome V umiltà da Cristo 

Ed a rendere ciò più manifesto dico ch'essa è il principio, il 
line e la cagione di tutti i peccati, poiché non solo è peccato la 
stessa superbia, ma ancora niun peccato si commise, o si potrà 
commettere giammai senza superbia; mentre non altro è qual- 
siasi peccato che un disprezzo di Dio, per cui noi vilipendiamo 
: cosa che la superbia unicamente persuade al- 
l'uomo. Si essa poi, che la cupidità, in tanto sono un sol male, che 
né la superbia può sussistere senza cupidità, né la cupidità senza 
superbia. Ora dalla superbia traggon origine l'eresie, gli schismi, 
le detrazioni, le invidie, l'ire, le risse, le discordie, le gare, le 
animosità, l'ambizioni, le tronfiezze, le presunzioni, le iattanze, 
le garrulità, le vanità, le inquietitudini, le menzogne, gli sper- 
giuri, ed altri simili vizii, che troppo lungo sarebbe paratamente 
ricordare. La cupidità poi del pari fa gli uomini golosi, intem- 
peranti, beoni, avidi, rapaci, fornicarii, adulteri, stupratori, in- 
cestuosi, e carichi degli altri eccessi tutti, co' quali il demonio 
strascinar suole a perdizione l'uman genere. Imperocché per la 
superbia e per la cupidità ei dice : Ascenderò in cielo', e Cristo 
per l'umiltà risponde: L'anima mia ti è chinata fino in terra. 
Il demonio per la superbia e per la cupidità dice: Sarò timile 
alCJUittimo; e Cristo per la sua umiltà, mentre era in forma 
tol di Dio, impicciolì te stesso prendendo forma di tervo, si 
chinò d'innanzi al Padre suo, ed addivenne obbediente fino alla 
morte. 11 demonio, per la superbia e per la cupidità dice: /»- 
nalterò il mio toglio topra gli attri di Dio; e Cristo con umiltà 
dice: Imparate da me che mite tono ed umile di cuore. Il de- 
monio cupido c superbo per bocca di Faraone grida: Non co- 
nosco ti Signori, nè Uucierò partire Israele; e Cristo con umiltà 
afferma : Se io dirò rhe non ho conoteiuto Dio. sarò bugiardo 
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egualmente che voi. Io sì conobbi Dio ed i suoi comandamenti. 
Il demonio cupido e superbo dice: Miei tono i fiumi della ter- 
ra, ed io li feci; e Cristo con umiltà asserisce: Non posto da 
per me fare alcuna cosa, ma il Padre mio, che abita in me, egli 
si è che opera. Il demonio cupido e superbo dice: Miei sono 
tutti 1 regni del mondo, e mia la gloria loro, ed a chi voglio io 
li dono; e Cristo, essendo già ricco, per noi povero si fece, af- 
finchè in grazia della sua povertà fossimo renduti doviziosi noi 
pure. Il demonio cupido e superbo dice: Siccome si raccolgono 
le uova dimenticate, così io adunai tutta la terra, e non fu chi 
movesse penna, od aprisse becco, o pigolasse senta di me; e Cri- 
sto con umiltà ripete: Sono io simile ad un pellicano; destato 
che fui, mi trovai come passero solitario sul tetto. Il demonio 
con superbia e cupidità dice: Asciugai colVorme de' miei piedi 
tutVi rigagnoli del mondo; e Cristo con umiltà prosegue: 7o 
posso pregare il Padre mio. ed ei mi spedirà in aiuto più di do- 
dici legioni di angeli. E per concludere ogni cosa : H demo- 
nio con gran ruina per la sua superbia e cupidità precipita giù 
fin al fondo dell' inferno; e Cristo per la sua umiltà vien elevato 
tin al di sopra de' cieli. Ed eccoti, o fratello carissimo, additati 
alquanti de' lacci della diabolica nequizia, ed alcuni pochi gradi 
della santa umiltà, acciò con più facilità tu possa illuminare i 
tuoi sudditi intorno al modo di schivar le infernali frodi, e di 
giungere, mercè dell'umiltà, a conseguire i premii del celeste 
regno. Laonde, se pur bramiamo di coronare il corso della nostra 
pugna e di pervenire all'eterna beatitudine, evitiamo a tutt' uo- 
mo la cupidità e superbia del demonio, e sforziamoci con ogni 
umiltà di premere le vestigia di Cristo ; mentre, se chi milita 
sotto di un terreno duce si propone di seguire esaltamente tutti 
i suoi precetti, quanto più non dovrà osservare tutt'i superni 
mandati chi combatte sotto P impero di Cristo? 

Capo Vigbsimo 
Soldato spirituale e soldato terreno 

Fratti mio. fratcl mio, tieni desta l'anima tua, nè permettere 
che il sonno spirituale l'aggravi. Il soldato terreno corre ovun- 
que il duce suo P invia, nè per sottrarsi adduce in iscusa la mo- 
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glie od i figliuoli. Viemaggiormeote adunque il soldato cristiano 
pronto si chini al servigio del duce suo Gesù, il quale già lo 
redense col proprio prezioso sangue. Per la qual cosa tu che 
vesti l'arme materiali, muovi guerra ad un oste visibile; ma tu 
che indossi le spirituali, combatti contr'un oste invisibile; tu ti 
batti con avversarli umani, e tu con nemici infernali; tu im- 
bracci uno scudo di ferro, e tu ti ricovri sotto il rifugio di Cri- 
sto; tu per andar al sicuro di ferite ti copri di forte lorica, e tu 
per lorica tieni la sola caritè di Dio; tu scagli contro il tuo ne- 
mico lance e dardi acutissimi, e tu opponi al tuo nemico sol 
umili e salutevoli preci ; tu fin a guerra finita non islacci Parma- 
tura, e tu giammai inerme non affronti il serpe iniquo; tu ti mi- 
suri in campo fin ad un certo punto, ma tu finché vivi nel corpo 
mortale d'uopo è che duri infrangibile; tu palleggi ordigni gravi 
e faticosi, e tu in quella vece leggeri e soavi; tu dopo un fiero 
travaglio ricevi sol in compenso un perituro stipendio, e tu pel 
tuo santo faticare riporti un premio eterno; tu ti fregi soltanto 
di vili e bassi ornamenti, e tu degli ornamenti della virtù e della 
giustificazione nel superno regno pe' beni di quaggiù dispre- 
giati. Guai dunque a noi se ricuseremo di portare il dolce giogo 
di Cristo per quanto aspro e pesante in presente appaia all'ani- 
ma nostra; mentre se qui ameremo la via lubrica, corriamo ri- 
schio di perire in sempiterno. 

Capo Vigesimoprimo 

Per eccitare all'amore di Dio ricorda i benefizii 
della creazione e della redenzione 

Consideriamo adunque, o fratello carissimo, chi sia quegli 
che ci redense col sangue suo prezioso, e che cosa noi gli dob- 
biamo perchè ei ci redense a si caro prezzo. Se con Unto affetto 
amiamo i nostri padri terreni, i quali per poco tempo soltanto 
sostennero per noi un qualche penoso travaglio; non ameremo 
noi viemaggiormente chi per amor nostro soffri di venire affisso 
ad una croce? Tutte le cose ch'eglino ci prodigarono sono un 
benefizio di lui , che avanti che noi nascessimo preparò sì i pa- 
renti che i nutricati .ri nostri, riempiendo alle madri nostre fin 
le mammelle di latte perchè ci cibassero. Somme perciò sono 
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le obbligazioni che noi teniamo verso il Redentore nostro, U 
quale colle sue mani formò e noi ed i padri nostri. Laonde i beni 
tutti che tutto di noi godiamo, ascriviamoli alla sua misericordia, 
non mai alle nostre forze. Ricordiamoci che c'ingiunge la di- 
vina Scrittura di amare i genitori nostri come le proprie nostre 
viscere purché eglino non ci ritraggano dal servizio di Cristo, 
mentre in tale caso noi saremmo sciolti fin dell'obbligo di dar 
loro sepoltura, essendo ben senza paragooe maggiori i benefizii 
impartitici da Cristo, il quale a ragione disse nel suo Vangelo: 
Chi ama il padre o la madre o i figli o le possessioni più di me, 
non è degno di me. Ritenghiamo dunque che quanto più alcuno 
lui ama, tanto più felice e beato sarà, poiché ei ci predilesse 
fino a morire per noi. Quindi le sue mani, che gii operarono 
tanti miracoli, rimasero per la redenzione nostra co' chiodi tra- 
fitte ; e la melliflua sua bocca, da cui già scaturì si salutare dot- 
trina, venne per noi dagli empii attossicata con bevanda di fiele; 
e lui, che niuno giammai offese, fu per noi da' peccatori battuto, 
e mentre in alcun tempo veruno ei maledisse, sostenne per noi 
eli obbrobri i e l'imprecazioni: sì ciò tutto egli soffri per donarci 
l'eterna vita. Sebbene però egli c'impartisse tali e tanti benefi- 
zii, nient'allro da noi addimanda, se non che l'amiamo e gli con- 
serviamo l'anime ed i corpi nostri incontaminati , per abitare 
perpetuamente in noi. Imperocché egli non chiede da noi né 
oro, né argento, né pietre o vesti preziose, né abbigliamenti, né 
possessioni, od altre si fatte cose; ma solo ricerca e brama il 
domicilio perenne del cuor nostro. Adunque avviciniamoci a 
lui per ottenere la sempiterna sua fruizione. 

Capo Yigesimosecohdo 
Inculca V amore del prossimo e lo studio della concordia 

Per la qual cosa custodiamo io noi l'amore di Dio e del pros- 
simo, perchè chi ama il prossimo ha adempita la legge; e chi 
pel contrario l'odia è omicida; ed il primo conserva maisempre 
in cuor proprio la calma, quando il secondo sentesi ognora in- 
ternamente punto e lacerato da inquieti tudini di ogni sorta. 
Quindi l'uomo mite e benigno ha per un nulla fin gli affronti 
che riceve; laddove l'uomo rissoso ascrive a contumelia qual un- 
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que parola die i suoi fratelli proferiscano contro di lui. Di più 
l'uomo che nutre viscere di carità mostra ognora l'animo pa- 
cato ed il volto sereno, quando l'uomo malevolo, incede mai- 
sempre irato e cruccioso. Tu però, o fratello carissimo, non tor- 
nare giammai a veruno di scandalo col tuo mal vivere. Lascia 
che gli altri trattino gli affari che a te non si spettano, ed in essi 
non istà ad immischiarti se non chiamato e pregato. Giudica sem- 
pre secondo i dettati della legge di Dio, sii nelle tue sentenze 
misericorde, e l'inique decisioni altrui, ove non puoi far altro, 
declina. Inoltre non ciò che a te torna utile, ma ciò che a Dio 
piace, opera; e quello che a te non vuoi che sia fatto, noi desi- 
dera nè fa altrui. Quando tu vedrai il prossimo esercitarsi in 
buone azioni, rallegrati secolui, stimando tuo proprio il suo gau- 
dio; e se poi lo mirerai soffrire alcun che di molesto, reputa pa- 
rimente tua la di lui tristezza. Non amar giammai fintamente il 
tuo fratello per non provocare Dio ad iracondia, imperocché chi 
soltanto coltiva la pace prepara nell'anima propria albergo a 
Cristo, il quale è pace vera e vuol dimorarvi in mezzo della 
pace stessa. 11 perchè Iddio odia in ogni modo l'uomo iracondo, 
bugiardo, superbo ed invidioso, mentre un tal uomo è simile ad 
una nave incessantemente agitata e sbattuta da 1 flutti marini ; ad 
un lupo rapace indarno anelante alla preda; ad un demonio cru- 
ciato ognora dalla miseria e dal livore che riduconlo al nulla . 
L'uomo pacifico all'opposto padroneggia la mente propria, gode 
della protezione superna, tutto sentesi inondato dall'affluenza dei 
superni beni, ed ogni sua cosa procede in bene. Rimuove egli 
quanto può la discordia, tuffa l'anima propria nel torrente della 
pura luce, s'eleva al consorzio degli angeli, e riporta finalmente 
il premio dell'eterna beatitudine. 

Capo Vigesimotbrzo 
Pirtù deWanima 

Di grazia, o fratel mio, non reputar miei i precetti di Dio, 
mentre fluiscono essi dalle fiumane del Salvatore; e perciò ve- 
runa avversità o prosperità del mondo ti stacchi giammai dalla 
carità che si trova risiedere in Cristo Signor nostro. Virtù dun- 
que principali dell'anima tua sieno quelle di amare Dio, e di 
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odiare le cose contrarie a Dio; di seguir la pazienza e schivar 
P impazienza; di custodire la moderazione e di disprezzare la 
vana gloria, calpestare le cose caduche del secolo e faticar fin- 
ché tì?ì in terra per amore di chi ti redense; di premer Torme 
dell'umiltà, detestar la superbia, infrenar Tira ed il furore, ab- 
bonir la stoltezza ed anelar soltanto alla sapienza divina; di sot- 
tomettere per ultimo ogni tuo diletto carnale alla ragione, ed 
erger quindi la mente tua a Cristo solo: queste devon essere le 
virtù dell'anima tua, le quali con ogni facilità potrai procac- 
ciarti se pur le cose periture del secolo non anteporrai giammai 
all'amore di Cristo. 

Capo Vigesimoquarto 
iViuna cosa ci allontani dal piacere sempre ed in tutto a Dio 

O fratel mio, ama Dia con tutta la tua Inente per piacergli 
in tutte le tue opere. Imperocché se chi é stretto da connubio 
procura in ogni modo di andar a verso della propria moglie, 
molto più l'anima redenta col sangue di Cristo deve studiarsi 
di gradire a Dio suo sposo. Dio però vuol esser amato più che 
colle parole, colla purità del cuore e colla rettitudine delle ope- 
re, il che ben ei vede perché é lo scrutatore dei cuori. Deh! 
dunque, o fratel mio, l'amore carnale non ispenga giammai in te 
l'amore celeste, né le voluttà di questo misero ed instabile se- 
colo giammai affascinino l'anima tua, né alcuna bellezza corpo- 
rale ti seduca, acciò non entri in te la morte per le finestre degli 
occhi. 

Capo Vigesimoquirto 
Quanto brevi sieno i diletti della carne 

E qual prò, o fratel mio, trar puossi dalle lusinghe della car- 
ne? Non s'inaridisce essa ed a poco a poco perde ogni sua bel- 
lezza siccome fieno riarso dal calore estivo? E dopo morte qual 
decoro serba esso mai il corpo nostro? Allora tu conoscerai la 
vanità di ciò che per lo innanzi inutilmente amasti. Imperocché 
veggendo tu l'altrui frale gonfiarsi, rompersi ed imputridire, non 
otturi le narici per non soffrire il suo alito pestilenziale? E dove 
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se u'è ito intanto l'appetito della gola? dove il solletico della li- 
bidine? dove i mali parlari ammalia tori degli animi? dove lo smo- 
dato riso ed il rovinoso giuoco? e dove la pazza e sfrenato gioia? 
Cosi svanirà ogni bellezza ed ogni voluttà carnale; poiché il 

mo bene che è dunque amare la sola splendentissima venustà di 
Cristo, fugar dai nostri petti le tenebre degli errori tutti, ed 
irradiarci dal Duro incirconscritto suo lume! 

GiPO VlGESIMOSESTO 

ZW maft cfce tengono dietro alla detrazione 

Non porgere orecchio alle parole de 1 detrattori, acciò la morte 
non nenetri nell'anima tua: imperocché la detrazione apporta 
ruina ed a chi detrae ed a chi di buon grado ascolta, e T uno 
e l'altro d'essi si ha il demonio sulla lingua. Rimuovi adunque 
da te i Ucci della detrazione, da' quali, come sai, rimasero molti 
presi. Chiedi dal Signore un cuore retto ed un intendimento 
perspicace per iscoprire senza esitanze le parole de' maldicenti. 
Benditi destro nel conoscere le frodi e le insidie loro, nè soffri 
giammai d' impigliarti nelle loro maglie. 

Capo Yigbsimosettimo 
Confessione dei peccati 

Tener lontani ci dobbiamo da tutti i vizii, dappoiché Cristo 
vuol essere la nostra eredità! Siccome poi incerti bene spesso 
siamo della nostra mondezza, cosi curviamoci umilmente al co- 
spetto del Padre nostro, e con labbro pronto esponiamogli i no- 
stri reati. Confessàti però d'essi, non giustifichiamoci nelle no- 
stre preci per non partire come il Fariseo condannati . Ricor- 
diamoci piuttosto del pubblicano, ed insieme con lui preghiamo 
in modo di meritar di conseguire il perdono di tutti i nostri de- 
litti. Le grida del cuor nostro siano quelle che penetrino al- 
l'orecchio dell'Onnipotente, il quale senza dubbio placherassi ai 
gemiti di una mente pura e retta. 
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Capo Tigesimottavo 



Qualità della preghiera, e modi di farla 

Allontaniamo da noi ogni malizia del cuor nostro, e perdonia- 
mo di buon grado a quelli che ci offendono. Havvi una certa 
specie di serpenti, la quale recandosi al fonte per bere, prima 
di giungervi presso, vomita ogni veleno; imita tu pure si fatti 
serpenti, segui quell'evangelico precetto del Signore che dice: 
Siate prudenti siccome i serpenti, e rigetta senza più dall'animo 
tuo ogni fiele d'ira, rimettendo a' tuoi fratelli le offese acciò a 
te pure Iddio rimetta i tuoi peccati, secondo quell'altra evan- 
gelica sentenza : Perdonate, e sarà a voi pure perdonato ; rimet- 
tete, e sarà a voi ancora rimesso. Laonde quale tu desideri di 
sperimentare verso di te Iddio, mostrati tu pure verso del tuo 
fratello. Prima d'intraprendere poi qual si voglia opera, prega 
Dio, chiedigli grazia di poterla eseguire, e come l'avrai compita, 
ringrazialo di nuovo. Invocalo maisempre con tutto il tuo cuore 
ed in tal modo lo troverai, e trovato che l'avrai, non ti scostare 
più da lui, affinchè rassodare tu ti possa nell'amor suo. Cosi, o 
fratel mio, diportati in tutta la tua vita, e pura offerisci ognora 
l'orazion tua a Cristo Signore, acciò i pensieri superflui di que- 
sto secolo non turbino e divaghino il cuore e l'anima tua. Ri- 
cordati che vivi sotto gli occhi di Dio, il quale vede i nascondi- 
gli del cuore e conosce i segreti della mente. Tienti adunque 
ognora vigilante al cospetto del Signore nel tempo della tua 
prece, e si meglio vincerai le soprastanti tentazioni del demo- 
nio . Quindi se i malvagi e turpi pensieri di questo secolo sor- 
gono a funestarti per indulti a qualche male, scacciali tosto e 
ricorri alle pure preci ed alle sante veglie. L'orazione è un 
grande scudo di difesa. Alle sue voci il Signore c'impartisce 
le cose giovevoli e ci rimove le nocive alla salute . A compren- 
dere tutto in poco, dico soltanto, che siccome i cibi materiali 
nutriscono il corpo; cosi i divini sermoni ed orazioni alimen- 
tano l'anima nostra. Adunque, o fratello, pasci tu pure l'anima 
tua cogli spirituali cibi, cioè colla fede, colla speranza, colla ca- 
ritè e coirai tre virtù tutte, per cui sai potersi amar Iddio ed 
osservare i suoi precetti; e ciò tutto tu presta, affinchè al so- 
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pravvenire dell'ultimo giorno gli angeli della pace ti sottraggano 
dagli artigli del demonio, ti ricevano seco loro in cielo, e ti am- 
mettano nella beata patria a godere la compagnia de' santi in 
perpetuo. Tu non ignori che il possedimento del regno de' cieli 
è a te pure stato promesso, e perciò fa di noo perderlo. 

Capo Vigesimonono 
I- sarta Enrico ad aver cura della famiglia 

Di grazia, o fratel mio, predica incessantemente nella tua fa- 
miglia a lutti i tuoi dipendenti, dal minore fino al maggiore, la 
beatitudine e la dolcezza del regno celeste, nonché lo spavento 
e la desolazione del fuoco infernale, e prenditi cura e sollecitu- 
dine della salute di tutti essi, poiché render conto tu do?rai al 
Signore della vita di tutti loro. Ingiungi quindi in ogni modo ai 
medesimi di ben guardarsi dalla superbia, dalla maldicenza, dal- 
l'ubbriachczza. dalla fornicazione, dalla mollezza, dall'iracondia, 
dagli spergiuri e dalla cupidigia che la radice è di tutti i mali. 

Capo Trigesimo 
L'avverte di fuggire i mali deWavarisia 

L'uomo avaro vende fin l'anima propria, e se gli capita il de- 
stro di desiderare impunemente Toro, l'argento, le vesti preziose 
di qualcuno, od anche l'altrui moglie avvenente, senza più com- 
mette omicidio, poiché con quella facilità con cui spargesi l'acqua 
in terra, ei versa il sangue del prossimo suo. E quant' anime per 
la cupidità non perirono, e quanti per colpa sua non furono ster- 
minati dal Signore? Saule per l'avarizia soltanto s'allontanò da 
Dio, talché sbalzato dal soglio regale, giacque indi ucciso da' suoi 
nemici. E cosi potrei ricordarti molti altri: ma pochi bastano 
all'uom sapiente. H Signore e Salvator nostro, più che gli altri 
vizii tutti, cercò d'estirpare dal cuor de' Farisei l'amore del de- 
naro. Cupidissimi però essi, com'erano, dispreizarono ognora le 
salutevoli sue parole. Quel ricco ancora, che il Redentore invitò 
al regno de' cieli, dall'affetto delle dovizie venne distolto dall'en- 
trarvi. Senonchè la fiamma dell'avarìzia divampò più che in altri 
nel seno di Giuda, che per essa s' indusse fio a consegnare in 
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mano degli empii il Signore ed il dispensatore di tulli i beni. 
L'avaro quindi è simile all'inferno; mentre l'inferno per quanto 
ingoi, mai dice, basta; e l'avaro pure, quand'anche divorasse i 
tesori tutti della terra, mai perciò si chiamerebbe sazio. 

Capo Tbigbsimoprimo 
L'esorta a far limosina colle sue sostanze 

Per la qual cosa, o fratel mio, fa precetto a tutti quo' della 
tua casa di ben guardarsi da un tale vizio; imperocché è me- 
glio assai che uno largheggi co' poverelli del poco che giusta- 
mente possiede, che del molto che malamente ha acquistato. 
Ciascuno pertanto impartisca altrui a proporzione delle proprie 
sostanze, mentre non più l'indigente s'attende dagli altri di ciò 
ch'essi ebbero in deposito dal Signore, il quale non altro pur ri- 
chiede di quello già loro ei donò. La limosina poi che taluno far 
volesse colle sostanze accumulate a forza d'iniquità è abomi- 
nevole agli occhi di Dio, ed accetto a lui torna soltanto ciò che 
si è lecitamente da noi acquistato. Laonde s'ingannano coloro 
che col derubare altrui credono di poter sovvenire il prossimo 
e di contribuire altrui quanto già estorsero a' proprii fratelli. 
Quelli soltanto il Signore riguarda con occhio benigno che i 
frutti delle loro fatiche dispensano a' bisognosi e meschineUi. 

Capo Trigbsimosbcohdo 
Loda l'umiltà e biasima la superbia 

Prega inoltre tutti i tuoi d'incedere nelle loro azioni con ogni 
umiltà alla presenza di Dio, poiché non è giammai per riesci re 
grato al Signore ciò che l'uomo opera con superbia , ma quello 
soltanto che sommessamente ei presta. In tutti i loro atti adun- 
que si mostrino eglino umili, perchè nell'umiltà sta riposto l'apice 
della virtù, nè alcuno perviene al regno de' cieli , se non mercè 
(Tessa. Nulle presso Dio sono le fatiche, le preci, le limosi ne, i 
digiuni, le veglie anco diuturne, qualora hanno per iscopo la 
superbia. Accetto è a Dio sol l'uomo umile, che porta ognora 
lui impresso nel suo cuore. Già di sopra distesamente ho par- 
lato della superbia , pure stimo opportuno di dirne qui di bel 
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nuovo in grazia de' tuoi dipendenti, acciò apprendano essi ad 
opporre lo scudo dell'umiltà ai dardi infernali. Il superbo adun- 
que è odioso a Dio ed è simile al demonio: quando l'umile pel 
contrario, ancorché appaia abbietto nelle vesti, glorioso è presso 
Dio stesso. Di più il superbo, per quanto leggiadro sia d'aspetto, 
per le sue male opere è vile alla presenza dell 1 Altissimo. La va- 
nità e leggerezza sua trapela .incessantemente dalle parole, dai 
gesti, dal volto e dall' incesso di lui. Brama egli ognora di essere 
lodato dagli uomini fin per le doti che non possiede, non soffre 
di rimaner soggetto a chi che siasi, anela sempre ad occupare 
il primo posto fra' suoi eguali, aozi ad elevarsi ad un grado mag- 
giore d'essi, e ciò che non può conseguire co' meriti, tenta ot- 
tenere colle lusinghe o colle detrazioni. In quella maniera però 
che una nave, abbandonata in balia dei flutti, erra qua e là lu- 
dibrio della sorte; il superbo pure, rotto ad ogni vizio, aggirasi 
scncrno dei proprio reproDo senso. L umile pel contrario nulla 
reputandosi, e piacevolmente con tutti trattando, grande appare 
al cospetto del supremo Nume. Laonde quando ogni suo dovere 
ha egli compito, dice: Servo inutile io sono. Iddio però propala 
le opere di luì, le pubblica d'ognintorno, le magnifica, l'esalta, 
le fa a tutti conte, e concedegli quanto addimanda nelle sue 
preci. E ciò tutto, con molto di più ancora, la sola umiltà im- 
petra dal Signore, perchè l'umile solo è degno seggio del nostro 
Signore Gesù Cristo, il quale dice: Sopra di chi io mi fermerò, 
se non sopra dell'umile e tranquillo, che teme le mie parole? 
E altrove: Imparate da me che mite sono ed umile di cuore. Il 
perchè ricorda tu di frequente a' tuoi subalterni che Dio resiste 
a* superbi, e che Vira delVuomo s'oppone alla giustizia di Dio. 
Molti credono di essere placidi e benigni, ma tocchi si appale- 
sano per aspri e pungenti. / fornicatori però e gli adulteri ver- 
ranno giudicati da Iddio nel giorno del suo giudizio; e degli 
spergiuri pure sta scrìtto: L'uomo che molto giura non va mai 
privo di peccato; e quindi la punizione non allontanerassi giam- 
mai dalla sua casa. La maldicenza è una fornicazione dell'ani- 
ma ; e perciò il Salmista protestasi, ch'ei perseguitò ognora colui 
che il vizio s'ebbe di detrarre in segreto al suo prossimo. Da 
ultimo la discordia è pur fieramente detestata- da Dio che dice 
per Salomone: La settima cosa che detesta l'anima mia. sono 
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coloro che seminano discordie tra fratelli» SI fatti uomini a niun 
altro io reputo più simili che al demonio, il quale cercò fin ria 
prima di porre discordie tra Dio e gli uomini. 

Capo Trigbsimoterzo 

Del ricevimento dell'Eucaristia 

La misericordia del nostro Signore Gesù Cristo ci scampi da 
tutti i predetti cibi e bevande mortifere dell" ani ma nostra, e 
doni in quella vece se medesimo a noi in cibo ed in bevanda 
secondo quelle parole: Io sono il pane vivo, che discesi dal cielo; 
chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha in se stesso la 
vita eterna. Ognuno però innanzi di ricevere il corpo ed il san- 
gue del Signore esamini se stesso, ed a tenore del precetto del- 
l'Apostolo, mangi quindi di quel pane e beva di quel calice; poi- 
ché chi mangia e beve indegnamente il corpo ed il sangue del 
Signore, si mangia e si beve la propria condanna, non distin- 
guendo il corpo del Signore medesimo. Per la qual cosa prima 
di riceverlo appressiamoci alla confessione, cribriamo diligente- 
mente in essa tutte le nostre azioni, laviamo tutti i nostri pec- 
cati, per non perire con Giuda traditore, il quale perdurò nella 
sua iniquità, e tenne sino alla fine nascosto il demonio in seno. 

Capo Trigesimoquauto 
Del fuggire i peccati interni, perchè Iddio bada pur al cuore 

Se mai poi macchineremo alcuna cosa malvagia ed iniqua, 
facciamone tosto penitenza, affrettiamoci ad espellerla dal cuor 
nostro, nè vogliamo dire : Non è poi un grave peccato questo 
eh- io pensai. Oh stolti! perchè non riflettiamo che i nostri di- 
segni, prima ancora che li coloriamo, son manifesti al Signore? 
Imperocché attesta il Salmista che Dio scrutina le reni ed il 
cuore; ed altrove: Iddio conosce i pensieri degli uomini; ed al- 
trove ancora: Ei conobbe da lontano i miei pensieri, mirò i 
miei passi e le mie più recondite vie. Deh! dunque non soffriamo 
mai che s'annidino in noi ree cogitazioni, nè trascuriamole per 
minime ch'esse sieno, perchè chi non cura le piccole cose, a poco 
a poco va in rovina. Non disprczziamo quindi la morsicatura 



del serpente, acciò il suo veleno non si diffonda anche ne* cuori 
nostri: mentre sebbene asseriscasi ch'esso conserva in vita 41 
serpente, pure arreca morte all'uomo. Estirpiamo fin i surculi 
degli spini, affinchè non fermino in noi le loro radici; e poiché 
sappiamo che il nostro cuore è campo di Cristo, coltiviamolo 
colle celesti istruzioni; e lungi dal soffrire che in esso cresca 
la zizzania, abbelliamolo co' fiori delle virtù, mentre d'essi dilet- 
tasi Iddio dicendo egli nel Cantico dei cantici: lo tono il fiore 
del campo e il giglio delle convalli : cioè il decoro del mondo e 
l'ornamento de* puri abitatori suoi. 

Capo Trigesimoouinto 
Dell'obbligo di raffrenare la carne 

Sempre poi la carne nostra giaccia soggetta all'anima , e sia 
ognora ancella della padrona sua. Non rilasciamo perciò il freno 
al corpo acciò non muova guerra allo spirito, si bene tengasi egli 
in ogni tempo obbediente a" voleri dello spirito del Signore. Non 
permettiamo nemmeno che s' impingui questa nostra serva , af- 
finchè non disprezzi la sua sovrana, a 1 cui equi comandi deve in 
tutto piegarsi . Laonde in quella maniera che i cavalli domansi 
col morso, noi pure colle preci e coi digiuni coartiamo i corpi 
nostri. Altrimenti, siccome i cocchieri se avvicn che per poco 
rallentino le briglie a' destrieri cadono in precipizio; l'anima 
nostra pure, se verrà abbandonata in balia del corpo, rovinerà 
senz'altro nella voragine dell'inferno insieme col corpo stesso. 
Per la qual cosa mostriamoci ognora sperti condottieri del corpo 
nostro, se inceder vorremo per la via retta. 

Capo Thigesimosesto 
Bello tfuggire la delicatezta dei cibi 

Le soverchie vivande non solo nuocciono all'anima, ma altresì 
grandemente a 1 corpi. Imperocché dal soverchio bere e mangiare 
deriva la debilitazione dello stomaco, la ridondanza del sangue 
e degli umori, e più altre malattie ancora . Siccome poi elleno 
tornano nocive oltremodo all'anima ed al corpo, cosi rimedio 
opportuno all uno ed all'altra sono la temperanza ed il digiuno . 
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11 perchè, se non in ogni tempo, almeno ne' sagratissimi giorni 
d'astinenza, schiviamo, per quanto sta in noi, coll'aiuto di Dio 
le delizie del secolo e le sue comessazioni, affinchè non abbiamo 
fra i cruccii delle fiamme infernali finalmente a chiedere indarno 
una goccia d'acqua per refrigerarci: il che Iddio tenga pure in 
eterno lungi da noi. 

Capo Tbigesimosettimo 
De' mali che susseguono V ubbriache iza 

Fuggiamo di poi anche Pubbriachezza per non precipitare 
nel peccato della lussuria, mentre P Apostolo ci avverte di non 
ubbriacarci col vino, in cui appunto risiede la lussuria. E poi- 
ché Iddio ci donò il vino per desiare in noi la letizia del cuore, 
non mai l'ebrietà; cosi beviamo, anziché quanto addimanda la 
gola, quanto ricerca V infermità di nostra natura, affinchè ciò che 
ci è stato concesso a rimedio del corpo, noi volgiamo mai in 
nostra perdizione. Sgrida dunque tu quo" tutti di tua casa, che 
presi già dal vino, commisero omicidi) . caddero in fornicazioni, 
corsero incontro all'eccidio dell'anima, e diedero ne' lacci del 
demonio, avvegnaché altro non è l'ebrietà che un manifestis- 
simo demonio. L'ubbriaco s' immagina di operar bene quando 
piomba nel precipizio. Incappa però nella lingua, scaglia impro- 
peri! e maledizioni contro del prossimo suo, travia affatto l'uso 
della ragione, e mentre si crede sorbire il vino, è dal vino dis- 
fatto e cotto. Laonde molti perchè non temperarono l'ardore 
della gola, vennero sopraffatti da estremi sfinimenti, e più in 
verun modo riacquistare non poterono l'antica loro robustezza : 
poiché in quella maniera che il pesce, allorché spalanca le fauci 
per afferrar l'esca, trangugia noti di rado l'amo: l'ubbriacone 
pure, allorché avidamente tracanna il vino, chiudesi dentro l'ini- 
mico, che il traggo bene spesso ad azioni turpi e nefande, e so- 
praffa a guisa di animale irragionevole. 
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Capo Trigbsimottavo 
Dei precetti di Dio comuni a tutti i cristiani 

Adunque, o fra tei mio, inculca a tutti i tuoi dipendenti di 
custodire la sobrietà, di conservarsi umili in mezzo la loro asti- 
nenza, e di operare ogni cosa, mercè l'aiuto di Dio, con tempe- 
ranza, giustizia, pietà e religiosità ; poiché non soltanto per noi 
sacerdoti Cristo sparse il suo sangue, ma ben anco per l'intero 
genere umano, e specialmente poi po' predestinati alla vita eter- 
na, e non soltanto a noi ei promise il regno de" cieli, ma ancora 
a tatti gli uomini del secolo che di cuore osservano i suoi pre- 
cetti. Laonde gran male commettono que' laici tutti, i quali di- 
cono: ebe importa a me di attendere alla lettura de" libri divini, 
d" impararli a memoria, di ricorrere a' sacerdoti, a Cristo, e di 
frequentare le sue chiese? Quando io darò il mio nome alla 
eh iene ale milizia, in allora anco imprenderò a fare le cose pro- 
prie dei chierici. E perchè non riflette questo tale, che mentre 
ei pure vuol partecipare del pane, del vino e degli altri beni del 
suolo, nonché della felicità del regno temporale, ricusa poi di 
portare con eguale fatica il giogo di Cristo? Che giovagli mai 
elevarsi dall'una parte sublime in questo secolo, e dall'altra gia- 
cersi prostrato in terra; dall' una parte risplendere adorno d'oro 
e di preziose vesti, e dall'altra languire sotto il giogo delle mi- 
serie e delle brutture del mondo 7 Tu però non ti crucciar per 
essere laico e vestito da laico, poiché non v'è accettazione di 
persone presso Dio, il quale egualmente tien aperta la celeste 
sua reggia a 1 laici ed a' sacerdoti c monaci che osservano i suoi 
comandamenti, nè distingue tra Giudeo e Greco, tra servo e li- 
bero, poiché il tutto in tutte le cose è Cristo, c chiunque ri- 
siede nel corpo suo, è sempre sopra ogni cosa grande. Tien ti 
pertanto innestato al corpo suo. ed ama con tutto il tuo cuore 
una col capo i membri che sottostanno ad un tal capo. Come 
mai una mano può nutrir inimicizia contro Y altra, od un piede 
odiare l'altro piede, o gli altri membri del corpo non godere 
dell'accordo «Ielle loro giunture tutte? Crescano dunque tutti in 
uomo perfetto ad aumento del corpo di Cristo, ed ognuno, sia 
egli sacerdote o laico, il quale stato è redento col prezioso sangue 
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di Cristo e lavalo col battesimo di lui, umilmente proceda ed 
unito si couser v i nello Spirito del Signore ; mentre nulla giova 
dire colle parole, sono cristiano, smentendo poi co' fatti simili 
parole per la corruzione della mente e del cuore. Di colali la 
stessa Verità dice nel Vangelo : Non tutti quelli che grideranno. 
Signore, Signore, entreranno nel regno de' cieli; ma chi soltanto 
fa la volontà del Padre mio, che è ne* cieli, entrerà nel mio re- 
gno; ed altrove per bocca del Profeta pur cosi parla: Questo 
popolo mi onora colle labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 
Una città, che dall'una parte è ben munita e dall'altra poi di- 
roccata, offre senz'altro l'ingresso a'suoi nemici: e parimente una 
nave che è bensi ferma nelle sue commessure , ma ha poi una 
tavola foracchiata, rimane senza più dai flutti tratta al fondo. 
Per la qual cosa tutti indistintamente, si laici che sacerdoti e 
monaci, coltivioo la fede, la speranza, la carità e l'umiltade, ser- 
vano a Dio con tutto il cuor loro, confessino veracemente i loro 
reati e facciano degna penitenza degli stessi, perchè il clemen- 
tissimo Signore perdona a chi si pente e ravvede. 

Capo Thigesimonono 

Pericolo della dilazione della penitenza 

Non riposiamo però sicuri sulla misericordia del Signore per 
indi aggiungere peccati a peccati, né stiam a dire: sfoghiamo le 
nostre concupiscenze finché rigogliosa è la nostra carne, e fa- 
remo poi penitenza de' nostri reati nella vecchiaia, mentre in- 
dulgente e benigno è il Signore, nè più oltre si ricorderà dei 
nostri trascorsi. Di grazia così nou ragioniamo, perchè sarebbe 
somma stoltezza il farlo e massima empietà il chiedere da Dio 
una licenza tale, che allontana da lui chiunque in tal modo la di- 
scorresse, essendoché sta scritto: L'empie cogitazioni son quelle 
che ci separano da Dio. Per la qual cosa non illudiamoci, mentre 
a ciascun degli uomini è tenuto nascosto il giorno di sua morte, 
e lungi dalPuscire tutti di vita in vecchiaia, in diverse età eglino 
si dipartono da questo mondo. Allorché poi l'anima si separerà 
dal corpo, ognuno d'essi verrà giudicato secondo l'opere che in 
quel punto si troverà avere. Poiché poi asserisce il Salmista che 
niuno, o Signore, vi loderà nell'inferno, deh! non perdiamo 
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tempo a convenirci. Sempre s' aggiri innanzi gli occhi nostri l'e- 
stremo istante, e quando la mattina ci alziamo non mariani fidu- 
cia di giungere al vespro, e quando in sul letto corchiamo le no- 
stre membra non ripromettiamoci di rimirare il rinascere del 
giorno. In tal modo diportandoci , più facilmente terremo lon- 
tano il corpo nostro dai vizii e dalle concupiscenze malvage. 

Capo Quadragesimo 
Godimenti della futura vita 

Non istanchiamoci di pensare alle celesti promesse, e tutte le 
cose, che quaggiù possediamo, trasferiam nelle mansioni del re- 
gno superno per godere senza fine gli eterni suoi beni quando 
verremo sopra gli astri trasportati; mentre noi riteniam per 
certo che allorché l'anima nostra sciorrassi dai lacci della carne, 
se piamente e rettamente saremo vissutaci verrà incontro il 
còro degli angeli, e tutu la moltitudine de' san ti ci stringerà 
in dolce amplesso, e condurrà ad adorare d'appresso il supremo 
nostro giudice. Per la qual cosa se finché dimoriamo nel corpo 
opereremo ciò che torna gradito a Dio, finalmente una somma 
pace e tranquillità tutti c'inonderà, né più noi temeremo gl'igniti 
dardi del demonio o d'altro qualsiasi nemico, nè il ferro, il fuoco, 
il truce ceffo del carnefice, o la fame, o la sete, od altro malore 
della carne, la quale più non imperverserà contro lo spirito, nè 
andrà soggetta a sinistro di sorta. Laonde deposto appena che 
noi avremo questo mortale tabernacolo, il divin Paracielo c'in- 
trodurrà ne' celesti fuoi abitacoli per retribuirci del domici- 
lio fio II offertogli nel corpo nostro; e noi lieti ed avventurati 
sederemo ad attendere il giorno del futuro rendiconto, in cui 
le singole anime coronate verranno a proporzione de' loro me- 
riti. 

Capo Quadhagesihoprimo 
Patimenti dei dannati 

Pel contrario poi i peccatori e gli empii si pentiranno si, ma 
indarno, de' loro mal fatti. Quindi amaramente piangeranno i ra- 
paci, gli avari, i superbi, gli adulteri, gì' iracondi, i cupidi, i 
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maledici c gli spergiuri. Io verun tempo però uou saranno per 
conseguir misericordia de' loro reati . Il perchè coloro che or 
godono delle voluttà della carne, e che servono alle passioni ed 
ai vizii. troveraonosi alfìn in gran tristezza, gemito e pianto. 
Mentre però pe'loro delitti ed iniquità eglino piomberanno fra 
gli ardori inestinguibili della genna, noi, se saremo stati fedeli a 
Dio nel corso di nostra mortai carriera , riceveremo gli eterni 
premii del cielo insieme co* santi. Adunque dispregiamo di pre- 
sente le cose vane e caduche di questo secolo per meritar di go- 
dere una simil gloria mercè della misericordia del Signore no- 
stro Gesù Cristo. 

Capo Qdadragesimosecondo 
Custodia della lingua 

Oltre poi il fuggire i vizii tutti e seguir tutte le virtù, in 
principalità guardiamoci dal pronunciar giammai discorsi inutili, 
perchè delle oziose parole ancora render conto dovremo nel 
giorno del nostro giudizio. Non assuefacciamo quindi la nostra 
lingua nemmen a maledire chicchessia, essendo essa stata creata 
soltanto per benedire e lodare Iddio. Di più in tutte le nostre 
opere e fin ne' pensieri, badiamo di non incappare in prave abi- 
tudini, perchè inveterate ch'esse sieno, assai difficilmente poi si 
possono espellere e vincere. 

Capo Quadhagesimotbbzo 

fa per fettone non ti misura dagli anni, 
ma ti dal compungimelo del cuore 

Quanto ignari di malizia, altrettanto mostriamoci perfetti nel 
senno, ed io alcune cose siamo adulti, ed in altre bambini, dei 
quali proprio è giuocare, mentre agli altri s'addice il pianto, che 
partorisce una sempiterna letizia. Tutto ciò che è smoderato 
ingenera dissipamento nell'anima, la fa restia ad adempiere i 
precetti del Signore, l'indispone a richiamar in memoria i pro- 
prii peccati, talché obliandoli, più non si pente, nè li detesta, 
e si perde a poco a poco il corredo de' beni e delle virtù tutte. 
Nè può essere altrimenti, mentre dove imperversano i vizii e le 
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concupiscenze, non ha luogo la compunzione del cuore, nè le In 
prime od il fuoco spirituale, il quale illumina ed infiamma sol- 
tanto le menti rette. Niun affetto pertanto delle cose del secolo 
ci separi dall'amore di Cristo, e tutti i nostri pensieri sieno ri- 
volti ai premii della futura vita ed alla meditazione de" celesti 
obbietti. Questa sia la tua unica gloria, questo il termine di tutte 
le tue fatiche. Appellasi uom perfetto non chi è tale per l'età, 
ma sì chi pel giudizio; e perciò a veruno punto non nuoce la 
puerile età s'egli è virile di mente, siccome a veruno pur punto 
non giova la vecchia età s'egli è tuttavia fanciullo d' intelligenza. 
Infatti Davidde. sebben giovane, perchè assennato e perchè te- 
nea il cuore e la mente maisempre fisi nel Signore, venne eletto 
in re d'Israele ; quando Saule, sebbene vecchio, perchè smarrì 
la rettitudine e commise un pessimo delitto, venne tratto giù 
dal soglio regale. Il Signore poi e Salvator nostro, mentre venne 
da' seniori crocifisso, fu prima da'* fanciulli esaltato nel suo in- 
gresso in Gerusalemme. Similmente un albero quando per molli 
anni si mantiene infruttuoso, cade alfin sotto i colpi della scure 
reciso ; ma se dura giovane e fruttifero, si coltiva affinchè pro- 
duca sempre più abbondanti frutti. Porto poi queste similitudini 
acciò nella tua casa nè il giovane, nè il vecchio presuma della 
sua salvezza o delle sue opere, ma chiunque ti gloria, ti glori* 
nel Signore. 

Capo Quadragbsimoquarto 
Ornare la compagnia de' buoni e fuggire quella de* cattivi 

Tu però fa di godere della compagnia degli uomini perfetti, 
di chinar l'orecchio a" loro parlari, e di giovarti de' loro consi- 
gli; imperocché parole di vita sooo le parole di coloro che te- 
mono Dio, ed apportano elleno salute a quelli che premurosi le 
ascoltano e praticano. Siccome il sole col suo nascente raggio 
fuga dalla terra le tenebre, cosi pure la scienza de' santi ri- 
muove da sensi nostri l'errore e l'inganno. Quindi schiva tu 
ognora gli uomini superbi, invidiosi, detrattori, bugiardi, sper- 
giuri, che vilipendono se stessi e la salvezza propria, che non 
conoscono ombra di virtù, che si rallegrano soltanto de' loro go- 
dimenti, e ehiudousi perciò l'adito alle fruizioni eterne. Non ti 
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dico già di non soffrire in tua casa un sol uomo di simil calibro, 
ma sì t'inculco di schivarlo ovunque tu lo ritroverai. Con un 
si fatto peccatore non istà a serbar relazioni o famigliarità di 
sorta, anzi nemmen parla con esso lui se non isperi, mercè della 
misericordia del Signore, dì richiamarlo dalle vie sue pessime. 
Spesso una sola pecora fetida ammorba un intero gregge, ed 
una tenue porzione di fiele amareggia fin la bevanda più delicata . 
Se alcuno si presentasse a te vestito nobilmente, ti dirigesse 
cortesi parole, e poi V ingiuriasse con insolenti atti, non t'offen- 
derebbe assai più con questi, che t'allettasse cogli abiti e par- 
lari suoi gentili? Sì in vero, poiché molto più che dagli accenti, 
giudicasi l'uomo dai fatti. 

Capo Quadragesimoquihto 

Si loda la pazienza, il compungimento e la retta intenzione 
principalmente nella preghiera 

Procura pertanto di piacere in tutto a Dio, ogni cosa soffri 
di buon grado per amore di Cristo, nè ti lasciar giammai in- 
frangere l'animo dalle insorgenti tribolazioni della carne. I frali 
beni di questo secolo non ammolliscano in verun modo la fer- 
mezza di tua pazienza, e se mai pigramente talvolta adempisci 
a' tuoi doveri, non tardar a convertirti ed a far penitenza dei 
commessi reati, perchè chi ora si pente, non avrà bisogno di 
pentirsi in fine. Procura di riescir accetto a Dio in tutte le tue 
azioni e pensieri, ed agli altri coll'edificazione del tuo esterno 
vivere. In ogni cosa poi che tu determinerai di fare, prima di 
eseguirla pensa a Dio, diligentemente esamina se a lui sia per 
gradire o no, e se si, falla; altrimenti tralasciala. In tutti i tuoi 
propositi ascolta i saggi, acciò i singoli tuoi passi sieno diretti se- 
condo il divin beneplacito. Per ultimo in tutte le tue preci sup- 
plica Iddio acciò si compia in te la sua, anziché la tua volontà, 
e ricordati maisempre che, giusta il precetto dell' Apostolo, fa 
d'uopo pregare senza intermissione, ed ognora levar le pure 
mani al Signore senza ira e malevolenza veruna. 
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Capo Quadbauesimosesto 

Propone la beneficenza ver$o tutti 
dietro l'esempio di Dio e di Cristo Signore 

Benigno è il Signore e misericordioso verso coloro che spe- 
rano in lui. Egli però, che fece gli angeli e prepose loro gli 
arcangeli, <f uopo non ha di miseratone, perchè peccato giam- 
mai non commise. Ingiunge sì bene a noi di largheggiare co 1 
poverelli, acciò impetrar possiamo da lui il perdono delle nostre 
colpe. Del rimanente punto non abbisogna delle nostre limosi ne 
egli eh' è il Signor di tutto l'empireo, che formò le domina- 
zioni ed i principati, e che costituì le virtù e le podestà; ma 
F impone a noi affinchè mercè d'essa acquistiamo il possedimento 
del cielo. Paziente inoltre e mansueto è il Signore, e colla bontà 
ed umanità sua ristorò egli l'intero mondo guasto e perduto in 
Adamo. Per il che noi pure siamo pazienti e mansueti, fuggiamo 
Tira e la discordia per essere tutti di Dio, e facciamo del bene a 
ciascuno che ne abbisogna, e non ad alcuni soltanto, imperocché 
Cristo pati non persoli eletti, ma pe' peccatori ancora, e fin per 

sua a tutti restituì la vita. Inoltre non a' giusti soltanto Iddio 
concede i benefizi! ch'emanano dal sole, dalla luna, dalla pioggia, 
dagli animali e dai frutti varii della terra; ma in comune agli 
uomini tutti largisce simili doni ei che fa nascere il sole sopra 
i buoni ed i eattivi, e piove sopra i giusti e gl'ingiusti . Adun- 
que dalle nostre limosine ancora, dalla nostra carità, dalla no- 
stra pazienza, dalla nostra umiltà e dall'altre virtù tutte parte- 
cipino in particolare i singoli nostri fratelli. SI, finché noi respi- 
riamo l'aria di questo mondo, facciamo di tornar utili a tutti, e 
soprattutto o' seguaci di nostra fede, nonché preghiamo pepi' ini- 
mici nostri, rendendo a' medesimi bene per male. 

Capo Qdadbagesimosettimo 
Fatiche e premii de' giusti 

Onoriamo i poveri, in essi riguardiamo Cristo, il quale disse: 
Quando voi soccorrete uno di questi minimi, me soccorrete, ed 
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io tal modo meriteremo di essere figlinoli di Dio, coeredi di 
Cristo, e partecipi del suo regno in cui mai nè s'invecchia, nò 
si muore, nè si teme tristezze o dolori, ma s'attende indefettibile 
gaudio. Lassù l'umana natura non beerassi per luce di sole, 
splendor di luna, o raggio di stelle ; ma il Signore nostro Gesù 
Cristo sarà a tutti i veri credenti in lui e luce, e salute, e vita, 
ed amore, e pace, ed allegrezza, ed in una parola ogni bene, im- 
perocché lassù trovasi la terra de' viventi, della quale cantò il 
Profeta: Credo di vedere i beni del Signore nella terra de' viventi; 
cioè di fruire io perpetuo il premio celeste, e di vivere e re- 
gnare con Cristo, ove nè notte mai domina, nè il giorno tramonta, 
oè miseria imperversa, o copidità iofierisce; ma pereooe gaudio 
e sempiterna letizia soltanto regnano. Queste soo le promesse 
fatte a' giusti, per le quali iocessaotemente faticarono in terra , 
mai vennero meno nell'opere buone, e eoi ti varon senza fine i di- 
giuni, le limosine, la preghiera, la castità, la continenza, la lon- 
ganimità, la pazienza, la soavità, la benignità, e sostennero i tra- 
vagli, le pressore, le persecuzioni, la fame, la sete, il freddo, il 
caldo, la nudità e le veglie diuturne per amore di Cristo. Schi- 
varono poi in tutto e per tutto d'altra parte i vani passatempi, i 
pensieri turpi, le azioni ree, i delitti truculenti, ed intrepidi il 
presente secolo calpestarono per godere del futuro. Di più die- 
dero un addio a' beni ed alle dovizie di questo mondo, che spro- 
nano air inferno chi malamente le coltiva , disprezzarono questa 
caduca e misera patria, e tennero intento il loro animo solo a quel- 
I* indeficiente città, di cui artefice e fabbricatore si è Dio. Fi- 
nalmente nulla indietro essi lasciarono per conservarsi ognora 
innocenti nelle parole, nell'opere e ne' pensieri, e per non pec- 
care oè cogli occhi, nè colla bocca, nè colle mani, nè co' piedi, 
e per non prorompere giammai nè in ira, nè in risse, nè in fu- 
rori, nè in dissensioni, nè in vanagloria, oè io superbia, oè in 
alterigia, oè io cupidità; si bene custodirono ogoora il corpo e 
l'anima propria immune da tai vizii ed iniquità tutte. 
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Capo Quadragesimo-ita vo 
Digiuno e cibo sì dell'anima che del corpo 

Due sorta poi di digiuno praticarono i giusti, vale a dire 
quello del corpo e quello dell'anima. Quindi ben si guardarono 
eglino dall'ira, dal furore, dalla detrazione, dalle bestemmie, 
dalle risse ed altri simili mali; imperocché, come di sopra ab- 
biamo detto, sì fatti cibi tornano nocivi al cristiano, lo saziano 
di malvagità ed inducono alla perdizione eterna. Per la qual 
cosa di ciò bene conscii i santi tutti, si tennero lontani inoltre 
dalla voracità, dall'ubriachezza, dal torpore, dalla fornicazione, 
dal dissipamento, dalle prave voluttà e dagli omicidii, poiché si 
fatti pure sooo cibi che gravano il corpo ed opprimono V anima. 
A tai cibi dunque rinunzia mo noi pure, e desideriamo in quella 
vece i cibi spirituali, che forza hanno di sollevarci ed introdurci 
al regno de' cieli; quali sono la scienza divina, la fede forte in 
Cristo, la benignità, la cortesia, la pazienza, l'umiltà, e l'altre 
virtù tutte apportatrici del superno gaudio. 

Capo Quadbagesimohowo 
Futuro premio de* buoni, e castigo de' malvagi 

La nostra bocca proferisca soltanto buone e salutevoli pa- 
role, e sieno esse condite col sale divino per edificazione di 
ognuno. L'amore di Dio e del prossimo, in cui sta riposta tutta 
la legge ed i profeti, maisempre coltiviamo; mentre se tai due 
precetti di Cristo noi eseguiremo, saremo in eterno partecipi 
del suo regno, ed altrimenti se li trasgrediremo, a nulla ci tor- 
neranno tutte le sue promesse, protestandosi egli di non cono- 
scere chi lui pure non conosce. Ferma poi mantiensi la parola 
sua contro d'ogni incredulo ed infedele. Se non che pari difetto 
dell'uomo è quello di credere ogni cosa, e quello di non credere 
nulla. Con ogni studio poi procuriamo noi di non aver ad udire 
pronunziarci contro da Cristo giudice di tutt'i viventi nel giorno 
del finale giudizio ciò che tuonar pur udranno i peccatori: Par- 
titevene, e ruinate al fuoco eterno, il quale preparato è al dia- 
volo ed a* suoi ministri. Si ad essi è preparato, non agli uomini, 
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se pure non vivranno eglino alla maniera del gran nemico in- 
fernale. In tale caso guai a loro, poiché infallantemente gli at- 
tende il corruccio dei vermi, l'ardore del fuoco, il pianto degli 
occhi, lo stridore dei denti, le tenebre esteriori prive di luce, 
una sete inestinguibile, un martoro interminabile, ed un desi- 
derio perpetuamente inutile della morte entro quel baratro, in 
cui non regna più alcuna conoscenza di vicini, né alcun rispetto 
di seniori, di re, o di servi verso a' padroni, né affetto di geni- 
tori e di madri verso a' figli, o venerazione di questi verso a 
quelli; ma solo esorbitanza d'ira, di fetore, di amarezza e di 
ogn'altro qualsiasi male. Si fatte cose maisempre paventarono i 
giusti, ed ognora cercarono d'evitare. Ti prego adunque e sup- 
plico, o fratello, che procuriamo noi pure incessantemente di 
amar Iddio, di temerlo, e di schivare i prefati castighi, poiché 
una ruina eterna attende l'anima nostra se noi dureremo nei 
commessi reati. 

Capo Quinquagesimo 
Tre cose pessime in questo mondo, ed altrettante ottime 

Tre sono le cose peggiori di tutte le altre, cioè Panima del 
peccatore indurata nel male ed annerita qual corvo; gli angeli 
malvagi che a se la rapiscono e trascinano; e P inferno che nel 
suo seno P inghiotte. Il reprobo alla vista d'esse, tremando per 
lo spavento del futuro giudizio, e mirando la dissoluzione del 
proprio corpo, griderà : & imputridirono e corruppero le mie 
cicatrici alla vista della mia stoltezza. Ma parimente tre sono 
le cose migliori dell'altre tutte, vale a dire Panima del santo per- 
severante nel bene, la quale é più bella del sole ; gli spiriti ce- 
lesti che l'ammettono nel loro consorzio ; ed il paradiso in cui 
l'introducono a godere del regno sempiterno, cantando pieni di 
letizia col Salmista: Avventurato chi tu scegliesti, o Signore, e 
teco elevasti; poiché abiterà egli ne" tuoi tabernacoli, e sarà sa- 
ziato dei beni della tua casa, mentre santo è il tuo tempio e mi- 
rabile per la sua giustizia Tai cose, fratel carissimo, incessan- 
temente meditiamo. 

< 
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Capo Quinquagesimoprimo 

Del tenerci lontani da'peccati, del fine della redenzione 
di Cristo, e del dovere di operare il bene per tempo 

Le predette cose adunque ravvolgiamo maisempre in mente, 
e ben guardiamoci dal peccare in verun modo nè coi pensieri, 
nè colle parole, nè colPopere, si delle mani e de' piedi, che de- 
gli occhi e dell'udito, nonché custodiamo ognora il corpo e Pani- 
ma nostra del tutto inulti ed incontaminati. Imperocché Cristo 
Signor nostro, che è Dio e Figliuolo di Dio, discese dal cielo in 
terra per condurci seco lui in cielo; sali la croce per trarci fuor 
dalla tirannia e dalla schiavitù del demonio; sostenne i ludibri i 
ed i tormenti per liberarci dalla punizione sempiterna; si assog- 
gettò fin al supplizio per rapirci dalle branche della morte; e sorse 
per ultimo redivivo dal sepolcro per isprigionare pur noi inco- 
lumi dalla tomba nel gran giorno del giudizio. Per la qual cosa 
finché abbiam tempo esercitiamoci mercé P aiuto dell* alto in 
azioni sante ed a Dio gradite, acciò se mai verremo colti all'im- 
pensata dall'ultima ora, non periamo per mancanza di luogo a 
penitenza; finché respiriamo quest'aria vitale seminiamo, ciò che 
nel di opportuno, ossia dopo morte saremo per raccogliere e pos- 
sedere in eterno nel cielo; finché qui commoriamo diamoci le 
mani attorno, fatichiamo, e gli uni portiamo i pesi degli altri, se 
vogliamo che dove risiede il capo, si trovino le sue membra. 

Capo Quirquagesimosecordo 

Della fede, della speranza, e particolarmente 
della mutua carità 

Nutriam adunque, come fin qui inculcato abbiamo, una fede 
diritta, una speranza inconcussa ed una carità perfetta, ani- 
mando tai virtù tutto il nostro vivere ed operare, mentre pro- 
prio si é della fede il credere, della speranza il corroborare tale 
credenza, e della carità il por opere degne d'entrambe. Sebbene 
poi i diversi membri della chiesa abbiano diversi uffìzi i, pure se 
si tengono fra se uniti in unità di caritade, degni sono di sotto- 
stare al loro capo, il quale trovasi risiedere in cielo, ed il quale 
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già disse a' suoi seguaci: Chi è mio minittro mi segua, perchè 
ove io tarò, ivi sarà pur il ministro mio. Badiam bene pertanto 
di non andar disgiunti dal capo nostro, Cristo Gesù, per cagione 
.lei!" invidia, dell'odio, della detrazione, dell'ira, della discordia. 
Di più i mali tutti che mai soffrisse il prossimo nostro per amore 
di Cristo, facciamo di sentirli noi pure con affettuosa carità; e 
quanto alcun altro mai godesse di bene, gustiamolo noi pure 
quasi fosse bene nostro, e gli uni grazie rendiamo a Dio per la 
prosperiti degli altri. Perciò o?e taluno sperimenterà un qual- 
che danno o tribolazione, o sarà punito pe' suoi reati, o verrà per 
superior volere gettato in una carcere, o si attristerà per la 
morte de' parenti e degli amici; se noi proveremo cordoglio delle 

mo considerati quasi estranei ad un tale corpo, ed a ragione; 
imperocché la carità, che unisce e vivifica tutti i membri de' 
fedeli, quando ci mira rallegrarci della rovina altrui, fori' è che 
ci rigetti dal suo seno. Laonde se non ci affluiamo del male del 
prossimo nostro, vuol dire che noi siamo dall'universale corpo 
de' credenti in tal qual modo già recisi, mentre se ad esso ci tro- 
vassimo uniti , senza dubbio che ne sentiressimo dolore delle dis- 
grazie de' fratelli nostri. Il perchè abbi per fermo, o fratello caris- 
simo, che finché un membro tiensi attaccato al suo corpo, seote i 
dolori degli altri membri; ma se mai cade mutilato, più al certo 
non può né dolersi, nè attristarsi pe' patimenti degli altri membri 
con cui perduto ha ogni consorzio. Non altrimenti pur dicasi del 
cristiano che più non si cruccia degli altrui mali e miserie, nè più 
sente alcun rammarico per le sventure o per la morte del pros- 
sima Un tale ritener puossi come alieno dal corpo della chiesa, 
perchè più ei non nutre veruna premura della vicendevole ca- 
rità, sebbene a tutti ingiunga l'Apostolo di godere con quelli che 
godono, e di piangere con quelli che piangono; e Salomone an- 
cora avverta ciascuno di mai rallegrarsi dei malanni e delle tra- 
versie altrui. Laonde noi, o fra tei mio, se desideriamo di con- 
servar in noi la vera e perfetta carità, facciam di amare gli uo- 
mini tutti siccome noi stessi per essere membri di Cristo nostro 
capo, e meritare, mercè della pura e scambievole dilezione di 
Dio e del prossimo, quai veri e perfetti suoi membri, di venir 
assunti ov'ei trovasi nella gloria celeste: dicendo egli nel Vangelo: 
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In questo ognuno conoscerà che voi siete miei discepoli, se vi 
amerete l'un l'altro, ed in niuna cosa vi nuocerete. Adunque, 
o fratel carissimo, se il Signore e Salvator nostro, clic peccato 
giammai non fece, protestasi per suo infinito amore di soffrire 
fin ciò che noi peccatori soffriamo: perchè poi noi, che certo 
non siamo privi di peccato e che cancellar lo possiamo colla ca- 
rità, perchè, dico, non amiamo Dio con tutto l'amore, mentaci 
pure ci amò fino a consegnare per noi in braccio della morte il 
proprio suo Figliuolo? Ma poiché egli ci ha usata unta benignità 
e misericordia, vegliamo per non perdere un tanto bene impar- 
titoci insieme coi frutti del battesimo nostro, in cui giurato ab- 
biamo di rinunziare al demonio, alle sue pompe ed a tutti i suoi 
peccati. Inoltre, avendoci lo stesso pietoso Signore donato pur 
un secondo Daucsimo, queuo cioè aenc lagrime e uena penitenza, 
acciò laviamo in esso i susseguenti reati figli delPumana fralezza, 
veracemente detestiamoli nelle nostre confessioni, facciamo pe 1 
medesimi atti degni di compunzione, più in essi non cadiamo, 
obbedendo a' precetti divini ed agli ammonimenti de' zelanti 
sacri ministri, i quali, siccome sapienti e periti medici del Pan ime. 
saper devono prima curare i proprii, e poscia gli altrui reati col 
toccar e risanare l'altrui piaghe, e non mai dilatarle* Di si fatti 
medici, ogni volta che il possiamo, andiam in traccia, e con loro 
conferiamo V affare della nostra salute per non perdere la cele- 
ste eredità, apparecchiataci da Dio fin dal principio del mondo, 
se pur lo serviremo con giustizia, con santità, con purità e con 
carità non finta, gridando tutti noi coir Apostolo: Echi mai ci se- 
parerà dalla carità di Cristo? forse la tribolazione, le angustie, 
le persecuzioni, la fame, il pugnale? con ciò altro che ivi segue. 
E rispondiamo ancora siccome ivi stesso sta scritto: ivo, nè la 
morte, né la vita, nè gli angeli, nè i principati, nè le cose pre- 
senti, nè le future, nè alcuna creatura ci potrà giammai sepa- 
rare dalla carità di Dio, la quale risiede in Cristo Gesù Si- 
gnor nostro. Fu già detto della primitiva chiesa, che ì membri 
suoi erano tutti un cuor solo ed un'anima sola nel Signore , e 
tutti in un voler solo accordavansi perchè la carità di Cristo 
stringevali tutti insieme; e non altri siamo noi pure. 
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Capo Ouinqi Ar.ESiMOTEazo 

Sentimenti degli uomini malvagi, 
e nuovamente del dovere di far limosina colle proprie sostanze 

Gli uomini carnali ed amatori del mondo facilmente fra di 
loro si separano, si disgiungono e muovono l'un contro l'altro 
scandali, contese, ire, risse, dissensioni, omicidii, spergiuri, furti, 
rapine ed ogni altro male proprio del secolo, ed ognuno d'essi 
gode in cuor suo dire: farò tutto quello che vorrò, colorirò 
tutti i disegni del mio animo, e sazierò tutti i desiderii della 
mia carne. Tutto mi va a seconda: mi suffragano gli amici, i 
parenti, i grandi della terra. Possedo molt'oro, mi soprabbonda 
Pargeuto; stanmi in pronto servi ed ancelle, campi e case, vesti 
tj ti o i*ti ti iti c ti t- 1 |)r*C'Ziosi f 1 o ii ì s^)rt 3 • ^5 b i*<i m ^ ) c> r c i o olii i tu ift 
voglia, e Dio poi mi darà tempo e luogo a penitenza. Pazzi che 
siamo! Perchè non ci sgomentano quelle terribili parole del 
Vanerelo: Stolto, in auesta notte richiederanno da te l'anima tua' 

volta d'esser uomini, e non insuperbiamo più oltre contro Dio 
e contro il prossimo. Cessiamo dal far paghi tutt'i nostri ca- 
pricci, anteponendoli a Dio stesso, presumendo di poter poi a 
nostro talento chinare la sua volontà ad arbitrio della nostra, 
anziché la nostra malvagia correggere secondo quella di lui sem- 
pre diritta e giusta. Desistiamo dal più imperversare, dicendo: 
poiché ci torna conto vogliamo vendicare queste ingiurie, com- 
mettere quest'uccisione, involgerci in questo spergiuro, in que- 
sto adulterio, in questa fornicazione, e poscia ci convertiremo 
al Signore. Mentre cosi audacemente noi pecchiamo, immagi- 
nandoci di poter placare Iddio co' doni e colle liberalità nostre, 
non riflettiam che in tal maniera molto più lo provocheremo ad 
ira, che non lo piegheremo a misericordia , poiché egli non si 
compiace dell'oro o dell'argento, ma vuole soltanto che l'anime 
nostre pure e monde presentate vengano al suo cospetto? Non 
si piega ei no a 1 voleri de' peccatori, si bene ognora dispensa loro 
consigli di salute, poiché, come attesta il Profeta, consigliere 
ammirabile egli è; ed il Salmista ancora appella beato quel- 
l'uomo che non declina al consiglio degli empii, ed insieme con 
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essi iniquità non commette. Elemosina poi menzognera è quella 
che noi ci diamo a credere di poter fare co" beni iniqui degli 
estinti, o con quelli da noi crudelmente rapiti a 1 poverelli. In tal 
modo per vestire e saziare uno, noi con somma ingiustizia de- 
nudiamo ed a fTamiamo un altro. Lungi dal ciò ricercare, Iddio 
odia e detesta simili atti. Ed ascolta, o fratello, lui stesso par- 
lare pel Profeta : Chi offre sacrifizio delle sostanze rapite a 1 po- 
verelli, è quasi come chi uccide il figlio sotto gli occhi del pro- 
prio genitore: perciò non accetterò io no tai oblazioni dalle 
vostre mani, mentre esse son macchiate di sangue. E per un al- 
tro Profeta aggiunge; Il pane de* bisognosi è la loro vita, e chi 
loro lo deruba è uomo sanguinario. Solamente innocenti adun- 
que sieno le nostre limosine, frutto delle oneste nostre fatiche, 
e scevre maisempre da rapine, da orpelli e da monopolii, acciò 
non incappiamo in molti e gravi mali, e per la cupidigia e cru- 
deltà nostra non si sparga il sangue de' poverelli, e le voci loro 
non gridino contro di noi vendetta innanzi al tribunale di Dio. 
Porgiamo ascolto al Salmista, che chiama beato colui che mai 
non diede il suo danaro ad usura, né mai ricevette doni sopra 
dell* innocente, con Pai tre cose ivi enumerate, lo quali atte sono 
a far (elici coloro che le ascoltano, che le credono e che le pra- 
ticano, secondo che conchiude Davidde stesso, dicendo: Chi ciò 
nraticherà. non cadrà in etemo. 

- 

Capo Quinquagesimoquarto 

// cristiano, antichi al mondo, deve aderire a Dio. 
m cui soltanto trovasi felicità 

Queste ed altre simili massime annunzia il Fattore dell' uni- 
verso a' mortali, e loro iosinua di praticarle. Riteniamo perciò 
ch'egli tutu ama, che ninno abborrisce, che l'uomo soltanto è 
quello che perseguita se stesso, che Dio giammai veruno non 
abbandona se non è prima abbandonato, e che non odia egli in 
verun modo la natura nostra, ma soltanto detesta i vizii e le ab- 
bominazioni sue. Pensiamo ancora che lungi dal giovarci, ci 
nuoce la redenzione operata dal sangue di Cristo, qualora vo- 
loutariamente noi veniamo ad assoggettarci al demonio. Per la 
qual cosa non dimentichiamoci giammai che noi non siamo stati 
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chiamati al cristianesimo per godere della felicità di questa terra, 
nè ad adorar Cristo per conseguire le ricchezze di questo secolo, 
assicurandoci l 1 Apostolo, che se noi tperastimo soltanto in que- 
sta vita nel Signore, tareteima i più miserabili di tutti gli uo- 
mini. Chè in vero Cristo c'inculcò di spregiar Toro, e le dovi- 
zie quaggiù offerteci. Di più affinchè non temessimo la fame, di- 
giunò quaranta giorni; affinchè non paventassimo la nudità, in- 
giunse a' suoi discepoli di recar con seco una sola tonaca; af- 
finchè non ci sgomentassero le tribolazioni , sostenne in se ogni 
travaglio; ed affinchè non ci atterrisse nemmen la morte, spirò 
l'anima sulla croce; in tal modo precedendoci non Unto cogli 
insegnamenti, quanto ancora colPesempio e colPopera. Perciò lo 
spirito suo c'infiammi a premere le vestigia di lui ed a deside- 
rar di presto uscire da questo mondo per non perir insieme coi 
suoi gaudii. Ahi P infelicità nostra se tosto non ci spogliamo del- 
Pamore del secolo, per non perdere, insieme co' suoi caduchi 
beni, gli eterni beni del cielo! Ahi le lagrime che noi versere- 
mo allorché improvvisamente ci verrà detto: amatori del mondo, 
uscitene incontro allo sposo, presentatevi senza più a lui! Ahi 
lo spavento che ci sopraffarà, e come cercheremo di sfuggire 
Cristo, perchè già spregiammo i suoi precetti, e smarrimmo il 
promessoci suo regno! Oh terribili che ci riesciranno quelle 
piaghe stesse, che già ei soffri per amor nostro! E che gli ri- 
sponderemo mai in quelP istante noi ingannati? E che mai ri- 
pigleremo noi scemi di opere virtuose e buone, in quell'ultima 
ora, mentre pur le tante volte udimmo, ma indarno, il Salmista 
ripeterci: E che retribuirò io al Signore per ciò tutto ch'egli 
m'impartì? Piglierò il calice della salute, ed invocherò il nome 
di lui . Portiam dunque fiso in mente che speme di felicità non 
v'è in questo mondo, che ogni sua fiducia è vana e piena di 
amarezza, e ch'egli altro non porge a' suoi amatori che poca e 
trista bevanda di lagrime. Laonde la stessa divina Verità grida 
alfin loro: E dove svanì mai ciò che tanto già voi amavate e sti- 
mavate? 



Capo Quinquagesimoquinto 
Quanto sia da piangersi la perdizione del? anime 

O ir. nel mio, di qual dura tempra sono mai le nostre fibre 
che non abbiano a scuotersi e ad ammollirsi nell'udire le prefate 
divine voci? Perchè non gridiamo col Profeta: E chi porgerà 
acqua al nostro capo, e darà a' nostri occhi un fonte di lagrime 
acciò piangiamo giorno e notte gV impiagati figliuoli del nostro 
popolo? Come non verrà meno pel dolore chiunque mira più 
che lo spegnimento de 1 corpi, la rovina dell'anime de' cristiani? 
Imperocché qual mai pianto può aversi più salutare di quello 
che uno versa sopra de' suoi fratelli quali essi sieno perduti, tal- 
ché duolsì insieme coir Apostolo dicendo: E chi s'inferma, che 
non m'infermi io pure? E chi si scandalizza, che non divampi 

10 pure? nonché per amore di essi loro grida una con lui : Bra- 
mava io stesso di essere separato da Cristo pe' medesimi . Im- 
pariamo da un tanto discepolo del Signore ad ardere di carità. 
Comprendeva ben egli come non avea il padre perdonato nem- 
meno al proprio Figliuolo, ma per noi tutti avealo abbandonato 
in poter della morte. SI, per noi tutti, e perciò nè verun uomo 
del secolo, nè verun sacerdote, nè veruna vergine sacrata a Dio 
trascurar può la salute propria; mentre è più che manifesto che 

11 diviu sangue fu sparso per gli universi uomini. 

Capo Quihquagesimosesto 

Fa d'uopo approfittare del tempo della misericordia 
con una pronta conversione 

Adunque noi tutti, che ancor viviamo in sulla terra, dete- 
stiamo tosto i nostri peccati per non perir insieme cogli empii 
tardando più oltre a placare il supremo giudice colla nostra 
soddisfazione. E come presto non disarmò il divino sdegno colui 
che disse: Conobbi il mio peccato, non tenni nascosta la mia 
iniquità, e gridai: confesserò contro di me stesso la mia ingiu- 
stizia al .Signore? Ei promette solo di confessare la propria 
ingiustizia, e dice soltanto confesserò, e non ho confessato ; ed 
Iddio gli ha già rimesso il suo delitto; il che significa clfei per 
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anco esposto non avea colla bocca il suo reato, ma solo col cuo- 
re; eppure Iddio senz'altro gli perdonò P iniquità del cuor suo. 
La confessione di Davidde non era ancora uscita dalla sua bocca, 
nè pronunziala dalla sua lingua, e ciò nondimeno il Signore Tavca 
oramai udita, e rimessa quindi aveagli ogni sua ingiustizia. È 
sempre pronto adunque il Signore a perdonarci i nostri peccati, 
purché non tardiamo a far ritorno a lui. Ma se lenti noi ci mo- 
streremo a ravvederci, temiamo che P ira sua ultrice non cada 
sopra di noi, dappoiché i restii ha egli designati alla morte, ed i 
solleciti per suo gran favore alla vita, senza ingiustizia di sorta 
per parte del suo imperscrutabile beneplacito. Caino insanguinò 
le mani nel sangue del fratello Abele, ed Abele sebbene inno- 
cente rimase da Caino ucciso. Pel contrario Giobbe, amico di 
1 0^ C^fc^JotO j")i Lo w\ s 11 1 1 ci t o r r* ti t 0 1 li 1 1 o non SOflTrì 1 dolori 
delle sue ulceri. Anania poi non trovò luogo a conseguir per- 
dono da Dio; mentre Paolo afflitto dalla tentazione rinvenne so- 
stegno nel divin aiuto. Di più Iddio non ricevette Giuda peni- 
tente, e riguardò in quella vece a Pietro convertito; inoltre ri- 
gettò Saule supplicante, ed esaudì Davidde gemente sul proprio 
peccato. In tal modo il pio e misericordioso Signore con Palla 
sua prescienza separa i vasi d'ira dai vasi di miserazione. Oh 
misero Giuda, già vaso perfetto, caduto poi in rovina! Non fosti 
tu atto a contenere il vino dello Spirito del Signore, e perciò 
appena che in te il ricevesti, crepasti anco per mezzo ed a 
nulla più fosti utife. Per la qual cosa ciò noi pure paventando, 
convertiamoci Bnchè abbiamo tempo, mentre dice il Salmista: 
Cercati il Signore finche avete tempo, fatevi tosto forti in lui, 
e maisempre ricercate la sua faccia. Adunque, poiché abbiamo 
luogo ancora a compunzione, se in qualche peccato mai cadem- 
mo, rivolgiamoci senza più all' onnipotente artefice, il quale 
avendo create tutte lo cose integre, le può per sicuro anco ri- 
parare, parlandoci egli in tal modo: Voi siete nelle mie mani 
come l'argilla nelle mani del vasaio. Umiliamoci perciò sotto 
la mano di Dio, affinchè egli ne esalti nel tempo della sua visi- 
tazione. Pensiam che viviamo sempre sotto i suoi occhi, e com- 
prendiamo che siam soltanto terra e cenere, gridandoci il Pro- 
feta: / che insuperbisci, o terra e cenere? Invano leviamo le 
nostre cervici temerariamente misurandoci coir Onnipotente , 

4 
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poiché egli resiste a superbi e concede agli umili la tua grazia. 
Consolatevi dunque, o umili, dice il vostro Dio, confortatevi, e 
non volete più temere, poiché Dio stesso accorrerà in vostro 
aiuto, ei vi retribuirà, e vi farà salvi. Il Signore vi sta da pres- 
so; e tanto basta perchè di nulla abbiate ad essere solleciti, e 
perchè punto non abbiate più a paventare le traversie del mon- 
do, mentre se i santi si fossero scoraggiati alla loro visto, non 
godrebbero ora della perpetua felicità del cielo. Chi ama la pre- 
sente prosperità, sappia che giammai noo ne troverà quaggiù 
di permanente e stabile. Perciò drizziamo il cuore alla sempi- 
terna patria del cielo, dove ci attendono i parenti nostri, e sos- 
teniamo con ogni pazienza e fermezza le pressure tutte del se- 
colo pel nome di Cristo; imperocché che è mai ciò che ora tol- 
lerar possiamo di confronto a quanto ci vien promesso in futuro? 
Ci assicura l'Apostolo, che nulla hanno che fare gli attuali pa- 
timenti paragonati colla gloria che un dì manifestassi entro 
di noi in cielo. 

Capo Ouihquagesimosettimo 

yelle tribolazioni fa d'uopo ricorrere 
a Cristo nostro Pastore 

Niuna traversia adunque ci atterrisca, niuna calamità c'in- 
franga. Il Signore è a noi vicino, il nostro Pastore ci sta d'ap- 
presso; che dunque temeremo? E se pur paventeremo alcun 
che, leviamo senza più la voce al Pastore nostro, e gridiamogli 
con compunzione di cuore: Errai siccome pecorella smarrita 
in traccia del tuo servo, o Signore ; liberami, o Dio, dalle bran- 
che del cane, e salvami dalla bocca del leone: ogni scampo m* è 
ormai tolto, e non ve chi più si prenda pensiero dell'anima mia. 
Guardo alla sinistra? Ed ecco il demonio che rugge. Mi volgo 
alla destra? Ed ecco il lupo che digrigna. Levai perciò a te la 
mia voce, o Signore, e dissi: Tu sei la mia speranza; la mia 
porzione tu se' nella terra de' viventi, e quindi traggimi fuori 
dalle mani de" nemici che perseguila t un i . Forse che il nostro 
buon Pastore, il quale pose l'anima sua per le sue pecorelle, non 
baderà alle uostre preci e ci laseierà sbranar e divorare dalle 
bestie feroci? Non mai; che anzi siccome altra volla lasciale egli 
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le novantauove pecorelle del deserto, andò in traccia dell'unica 
smarrita prima ancora che belar l'udisse, e rinvenuta che l'ebbe, 
caricatala sopra degli omeri, riportolla correndo al proprio ovile ; 
cosi ora degnasi di ritornar noi pure al suo gregge, e colla sua 
misericordia di richiamarci dalle vie dell'errore e delta morte. 
E quante grazie noi non dobbiamo alle miserazioni sue infinite, 
per tónte sue finezze d'amore fln qui impartiteci e prodigateci' 

Capo Quinquagesimottavo 

Chiede si V aiuto del Pastore nostro Cristo Gesù 
contro del demonio 

Ti supplichiamo pertanto, o sommo ed ottimo Pastore, affin- 
chè tu non permetta che pera la pecorella, aftinché tu perse- 
guiti il leone che già strappolla dal tuo ovile, ed affinchè tu lo ab- 
balla e stermini, mentre tu sci, o Signore, il Pastore dell'uni- 
verso gregge. Sottometti dunque, o Re nostro posscntissimo, Sa- 
tana a' nostri piedi. Senonchè venendo tutto di tante e tónte pe- 
corelle rapite dal tuo chiuso, perchè si a lungo tu tari, o Signore, 
o Pastore, o Re nostro? Rispondi; perchè si a lungo taci? Ecco 
che da varie parti ti sono elleno tolte, ed i nemici ed odiatori 
tuoi ti proverbiano, e tu taci? O Signore Iddio, perchè per tónto 
tempo taci? A tali interrogazioni però ci risponde egli pel Pro- 
feta, dicendoci: Tacqui, si tacqui, ma non sempre tacerò; anzi 
la mia destra in fine si muoverà a vendetta. Dunque, o Signore, 
nostro l'astore e Re nostro, siringi le tue armi, t'avanza a pu- 
gnare contro l'antico nostro avversano, che gira intorno per di- 
vorarci, e mostrati torre di rifugio al cospetto de" nostri nemici. 
Ecco inslanlemente noi chiediamo che tu ci liberi, poiché tutto 
il mondo r" insidia . Vedi come infuriano i mali, bestemmiano 
ed imperversano gli amatori del secolo; contro di te eglino 
mormorano, e lungi dal supplicare la tua misericordia, censu- 
rano il tuo giudizio. E chi ciò tutto in essi opera, fuori dell'au- 
tore del male, dell'angelo superbo, dello spirito riprovato, il 
quale tutti anela a perdere? Liberaci perciò, o Signore Iddio, 
da ogni male, e diffondi su di noi l'affluenza di tutti i tuoi beni. 
Allora poi potremo noi dire di veracemente trionfare che avre- 
mo prostrato l'angelo ribelle con tulli quelli che fanno la vo- 
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lontà di lui. Adunque rompiamo ogni alleanza con essi; con quegli 
solo teniamoci uniti, che già disse: Chi farà la volontà del Pa- 
dre mio, sarà mio padre, mia sorella e mio fratello; e ricordia- 
moci che fummo noi redenti col prezzo di lui soltanto. Per la 
qual cosa schifiamo ogni società co' malvagi, tendiamo all'unico 
e sommo nostro bene, ricerchiamo i soli veraci suoi doni, non 
ad altri serviamo che a lui, e facciamo soltanto la volontà sua 
per meritar di addivenire noi pure angeli di Dio, de" quali dice 
il Profeta : Tjodate il Signore voi tutti, o angeli e ministri di 
lui, col fare la volontà sua; poiché la volontà del Padre nostro, 
come leggesi nel Vangelo, è che niuno pera, e niuno, nemmen 
de' suoi minimi, declini dalla via sua retta. 

Capo Quihquagesimohoho 
Opere delle tenebre ed armi della luce 

Spogliamoci dunque dell'opere delle tenebre, vestiamo l'armi 
della luce, e scossa via l'ombra ed il buio della notte, facciam 
che risplenda finalmente ne 1 cuori nostri il raggio del giorno e 
della luce. Le nostre azioni sieno tutte in ogni tempo radianti, 
perchè figliuoli di Dio siamo noi appellati. Le morbide piume 
non ci ammolliscano, il sonno non gravi il corpo nostro, nè illuda 
giammai l'anime nostre co' lusinghieri suoi fantasmi. SI bene 
colle veglie, colIVazioni, co' digiuni e col canto de* salmi abbat- 
tiamo il demonio avversario nostro. Apriamo l'animo alla pos- 
sente luce dall'alto su di noi profusa, e mercè d'essa splendano 
fra l'opacità di questo secolo gli atti nostri lucidi e chiari. E 
qual altro maggior dovere abbiamo qnaggiù di quello di far 
guerra a Satana, e di ricettar in noi Cristo; d'infranger i ceppi 
dell'autore della schiavitù, e di riporci sotto i vessilli dell'autore 
della libertà; di fugare da noi le diaboliche nequizie, e di offrir 
ricetto nel cuor nostro a' superni influssi ; di rimuovere la super- 
bia, e di abbracciare l'umiltà; di chiuder l'adito alla scaturigine 
di tutt'imali, e di aprirlo al fonte di tutt'i beni? Accogliamo 
dunque, o fratello carissimo, in noi il Redentore per venir in 
pari modo da lui accolti, e godere i beni ch'ei ci tiene colassù 
apparecchiati, a' quali tutto di c'invita. Pigliamo il giogo suo 
leggero, soave e dolce. Gcttiam lungi da noi il fardello de'pec- 
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cali. Deponiamo Vopere delle tenebre, e iettiamo l'arme della 
luce. E che altro mai significa deporre l'opere delle tenebre, se 
non rinunciare alle pompe del demonio ed a' suoi angeli mal- 
vagi? E che altro significa vestire Tarmi della luce, se non cre- 
dere in Dio Padre onnipotente e nel Figliuolo di lui, il quale 
illumina ogni uomo che Tiene in questo mondo, ed il quale già 
disse : Finché avete luce camminate in essa e siate figliuoli suoi? 
Prima però di por termine, o fra tei dilettissimo, a questo trat- 
tato, se tu il brami, anzi perchè il brami, esaminiamo insieme 
chi sia, e che cosa operi il demonio. 

Capo Sessagesimo 
Quale già fu e quale sarà verso di noi il demonio 

Il demonio pertanto è un angelo decaduto dalla verità, da 
Dio prostrato per la sua superbia, maestro e padre della men- 
zogna, anzi la menzogna ei medesimo, come attesta Gesù Cristo 
Signor nostro, verità per eccellenza, nel suo Vangelo presso san 
Giovanni. Avendo poi egli già ingannato se stesso, ora usa ogni 
artifizio per trarre in errore pur gli altri. Perciò egli è l'avver- 
sario del genere umano, il padre della morte, P autor della su- 
perbia, il re della malizia, il capo dei delitti, il principe de'vizii, 
e P incitatore de' piaceri turpi. Mosso quindi egli ad invidia del 
primo nostro genitore, tratto da Dio dal limo della terra, for- 
mato ad immagine sua propria, adorno di pudicizia, di tempe- 
ranza, di carità e d'immortalitade, nonché perfuso di quella bea- 
titudine, ch'ei già smarrì per sua vanagloria, senza più, da im- 
placabile omicida qual è, insidiò Adamo, e nella sua rovina tutti 
noi avvolse, spogliandoci d' ogni nostro bene, del pudore cioè, 
della continenza, della pazienza, della mansuetudine, della ca- 
rità, deir incorruzione, e lasciandoci nudi, tapini, scherniti, in- 
volti ne* suoi panni, e schiavi tutti del tirannico suo dominio. 
Laonde non più la purità, ma r impudicizia ; non più la tempe- 
ranza, ma la sfrenatezza; non più la carità, ma la nequizia; non 
più r incorruttibilità, ma la morte furono i nostri retaggi. SI, 
questi furono i sozzi e nefandissimi panni con cui bruttò ogni 
cajne, lasciandola semispenta in terra. 
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C\po Sessai; tsiMOPHiMo 

Come dobbiamo rinunciare al demonio, 
e chiedere contro di lui aiuto a Dio 

Poiché si crudelmente diporlossi con noi il fiorissimo nostro 
nemico, su via. fratello carissimo, rinunziando senza più alla sua 
perniciosa eredità. Pupilli come siamo, innanzi che un tal esat- 
tore si presenti alla riscossione delle pessime sue cose, rigettia- 
mole. Imperocché chi non dà immantinente un addio a' beni di 
lui, alle vanità cioè del secolo ed agli angeli suoi malvagi, quando 
apparirà il giudice, come dice l'Evangelista, verrà dato in mano 
del suo creditore, il quale getterallo nella carcere, da cui più non 
uscirà finché non avrà scontato anche l'ultimo quadrante. Assai 
opportunamente perciò la divina Scrittura raccomanda a Dio 
T intero genere umano, povero e meschino qual è, dicendogli: / 
te è abbandonato, o Signore, il poverello, e tu aiuterai il pu- 
pillo, ed infrangerai il braccio del peccatore e dell'iniquo. Muo- 
viti dunque tosto, o pio e misericordioso Gesù, in rifugio di tale 
pupillo e poverello, che sta ornai per venir meno sopraffatto da' 
rei artifizii dell'astuto e Serissimo suo avversario. Accorri in 
sua difesa, e sostieni la sua causa, dappoiché già imperasti a* fi- 
gliuoli degli uomini di rettamente giudicare. Alza la tua destra, 
e disperdi la possanza del reprobo e scellerato. Ben tu conosci 
la miseria dell'uman genere, indebitato pel paterno chirografo, 
e perciò tenuto avvinto dall'avversario suo antico, senza che al- 
cuno valga a scioglierlo fuori di te, che sei l'unico suo aiuto e 
consiglio. Giudica tu dunque la nostra causa, e la difendi, men- 
tre sei valido e possente a farlo. 

Capo Sessagesimosecohdo 
// demonio tarò accusatore de' reprobi nel giudizio 

O fralel mio carissimo, quanto felice è quell'anima che ha un 
si possente difensore! Perciò fin d'ora teniamoci desti, acciò il de- 
monio nel finale giudicio non ravvisi presso di noi i suoi panni, 
e non ci ritenga per rei dopo che Cristo col suo aiuto ci ha li- 
berati. Né s'ingannino coloro che dopo di aver ricevuta la gra- 
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zia, ritornano a' primi cri loro delitti. Imperocché sovrasta il giorno 
del rendiconto, ed in esso sederà scrutatore de' cuori quell'equi s- 
simo giudice, che non porta riguardi a possente di sorla, ed i 
cui ministri nò Toro nè l'argento de* mitrati o de' grandi giunge 
a corrompere. Congrcgherannosi innanzi di lui l'anime tutte, per 
annoverare ciascuna d'esse il bene od il male operato nel pro- 
prio corpo. Comparirà pur il demonio nemico nostro, ripeterà la 
professione di nostra fede, ci rinfaccierà tutte le nostre iniquità, 
ricorderà il giorno ed il luogo in cui abbiamo peccato . e ram- 
menterà fin le prescritte azioni buone, da noi o non fatte, o dis- 
pregiate. Che se tali verremo noi ritrovati, rallcgrerassi egli 
grandemente della nostra reità, ed alla presenza di un tanto giu- 
dice si vanterà vincitore nella trattazione della causa. Piglierà 
quindi la parola, e griderà: equissimo Signore, giudica che co- 
stui sia mio per le sue colpe, giacché tuo esser non volle per la 
tua grazia. A te si egli appartiene per la natura , ma a me per 
la malvagità; a te per la tua passione, ma a me pe'miei consigli 
sempre da lui seguiti, mentre i tuoi ognora dispregiò. Da te, è 
vero, ei ricevette la stola deir immortalità ; ma da me questo cen- 
cioso drappo, di cui mirasi coperto, dappoiché smarrita la tua 
veste, con la mia qui sol comparve. Che non potè in lui l'im- 
pudicizia, l'intemperanza, l'ira, la superbia, e gli altri miei vi- 
zìi tutti? Lasciò te, e r i co v rossi presso di me, ond'io scorgo le 
mie sorelle insieme con lui accompagnate. E che non fece egli 
di male? Come non dispulò con alterigia ! Come non infuriò con 
iracondia ! E come perciò tesoreggiossi la vendetta pel di della 
retribuzione! Equissimo Signore adunque, poiché la giustizia ed 
il giudizio tono la base del tuo trono, giudica ch'ei debba es- 
sere mio, e con me in eterno dannato. Tutte le opere ch'ei 
porta con se, le riconosco per mie. Mio egli esser volle, e sol- 
tanto le mie cose bramò; e sebbene a sì gran prezzo fosse stato 
da te ricomprato, pure di buon grado poscia assoggettossi a me. 
Dunque punito sia insieme con me. Oli, fratel carissimo, come 
mai potrà aprir bocca chi in quell'ultimo tremendo giorno sarà 
rinvenuto meritevole di ruinare una col demonio nel baratro in- 
fernale? 
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Capo Sessauesimoterzo 
(guanto pericolosa cosa sia il ricadere in peccato 

Vcggiam come possiamo liberarci dal peccato per non aver 
ricevuta indarno la grazia di Dio, e rigettiamo di tutto cuore 
con piena fede la perniciosa eredità del demonio, per non tro- 
varci in fine pupilli e meschini. Suoni spesso fra di noi la ter- 
ribile sentenza dell'Apostolo, la quale ne faccia tutti temere e 
tremare; imperocché, ditegli, volontariamente peccando noi dopo 
ricevuta la conoscenza della verità, non ci resta più ostia pe' no- 
stri peccati, ma sol una spaventevole aspettazione del giudizio 
e l'ardore del fuoco, che sta per consumare i nemici: mentre se 
chi viola la legge mosaica, dietro la deposizione di due o tre te- 
stimonii, senz'altro vien condannato alla morte; quanto più acerbi 
supplizii non pensate voi che si meriti chi avrà calpestato il Fi- 
gliuolo di Dio, tenuto per profano il sangue del novello testa- 
mento in cui venne egli santificato, e fatto oltraggio allo spirito 
di grazia? Poiché non ignoriamo chi sia colui che disse: A me 
la vendetta, ed io renderò il contraccambio', e di nuovo: // Si- 
gnore giudicherà il suo popolo ; ed orrenda cosa ella è cadere 
nelle mani del Dio vivente ; ed in seguito: Non vogliate adun- 
que gettar via la vostra fiducia, la quale si avrà una gran re- 
munerazione ; imperocché a voi é necessaria la pazienza, affin- 
ché facendo voi la volontà di Dio, otteniate le promesse; mentre 
ancora un poco, e verrà quegli che dee venire, e non tarderà a 
rendere ad ognuno secondo le proprie opere. Le quali parole non 
da me, ma da colui uscirono che già disse: Cercate voi una 
prova da me? ve Voffre Cristo che in me parla . Porgiam dun- 
que attento l'orecchio a sì terribile sentenza dell' A postolo, bene 
ponderiamola, e quella stessa divina luce, che desideriamo un 
di di godere, disperda ora per sua miserazione dal cuor nostro 
ogni ombra di peccato; poiché beati sono i mondi di cuore, i quali 
vedranno Iddio. Non istiamo inutilmente a lambiccarci su questa 
terra per la perdizione, ma si utilmente travagliamo per la sa- 
lute. Camminiamo finché abbiamo luce, acciocché le tenebre non 
ci sorprendano; mentre di bel nuovo con ogni sollecitudine ci 
d«re l'Apostolo: Rinfrancate le languide mani e le vacillanti gi- 
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nocchia, e dirittamente incedete co' vostri piedi, affinchè alcuno 
zoppicando non si smarrisca, ma sì piuttosto sia risanato. Cu- 
stodite con tutti la pace e la santità di vita, senza di cui niuno 
vedrà Iddio. Ponete mente che nessuno scada dalla grazia di 
lui, che radice alcuna di amaro non germogli, che non vi porti 
essa danno, o taluno di voi infetti. E poco stante aggiunge: Ba- 
date di non rifiutare colui che parla ; imperocché se i passati 
increduli non is fuggirono il gastigo per aver ricusato di porgere 
ascolto a colui che sopra la terra loro parlava ; molto meno lo 
schiveremo noi voltando le spalle a lui medesimo che ora ci parla 
dal cielo, e la cui voce già scosse la terra, e di presente pur ci 
dice: .Incora un poco, ed io moverò non solo la terra, ma ben 
anco il cielo. Colle quali parole, ancora un poco, egli allude alla 
traslazione, quasi già avvenuta, delle cose passaggere, affinchè 
ferme rimangano le indefettibili. Laonde attendendo noi il regno 
permanente, coltiviamo la divina grazia per servire degnamente 
Iddio con timore e riverenza, imperocché il nostro Dio è un 
fuoco consumatore, il quale distruggerà i suoi nemici. Avvici- 
niamoci dunque a lui prima di essere da lui consunti, pregandolo 
d'incendere il cuore e le reni nostre. Dicendo poi altrove la Scrit- 
tura: Tu hai fatto saggio di noi, o Signore, e purgati ci hai 
col fuoco come si purga l'argento: chiaro è che se qui egli non 
ci divampa, di là verremo bruciati quai suoi nemici. Per la qual 
cosa, ninno, grida l'Apostolo, inganni se stesso e ninno se stesso 
seduca con vane parole, perchè ciò che Vuomo avrà seminato , 
ciò ancora mieterà. Non una cosa pertanto pronunciamo colla 
lingua ed un'altra pensiamone col cuore, per non essere tanti 
Giuda e tanti Erodiani, altri cioè nel tradimento, ed altri nella 
confessione; altri neir infingimento, ed altri nella pronunciazione 
della verità ; si bene facciamoci ognora più innanzi nella pienezza 
della fede, purgando il cuore e la coscienza nostra d'ogni mal- 
vagità. Teniam salda l'ancora della nostra speranza, non intra- 
lasciamo, com'è costume di molti, le opere buone già incomin- 
ciate, e tanto più consoliamoci quanto più appressar vedremo il 

giorno del giudizio. 
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Capo Sessagesimoqimrto 

Descrizione desunta dalle Scritture dei mali della carne, 
ed invettive contro d'essa 

Atterriamo la superbia della nostra carne, perchè essa è che 
perde l'anima ed ingenera ogni tronfiezza, di maniera che chi se- 
mina nella carne, come dice l'Apostolo, dalla carne pure rac- 
coglierà la corruzione. La carne è che porge ricetto al demonio 
ed egli semina in essa l'omicidio, la fornicazione, la concupi- 
scenza, la mollezza, Tira, le risse, l'ebrietà, la superbia, il furto 
ed ogoi altra mala suggestione, dicendo l'Apostolo: Non abbiamo 
noi già da combattere contro la carne ed il sangue, ma si contro 
gli spiriti maligni dominatori delVaria e delle superne regioni- 
ov'ci parla dello spirito malvagio che non si vede. Questo me- 
desimo spirito iniquissimo poi venne giù trabalzato dal cielo in- 
sieme co' suoi angeli, siccome attesta l'Apocalisse, dicendo: Ecco 
espulso l accusatore de* nostri fratelli, il quale accusatali giorno 
e notte, ed eglino lo vinsero mercè del sangue dell'agnello. E di 
tale spirito malvagio l'Apostolo pur dice: Mi è stato dato lo sti- 
molo della mia carne, Vangelo di Satana, che mi percuota; e 
perciò tre volte io pregai il Signore, affinchè da me ei si dipar- 
tisse; ma dissemi il Signore stesso: Ti basta la mia grazia, 
imperocché la virtù si affina nelle tribolazioni. Ed altrove ri- 
pete il medesimo Apostolo: reggo un'altra legge ne' miei mem- 
bri, contraria alla legge della mia mente, la quale mi rende 
schiavo alla legge del peccato, e trovasi abitare nella mia carne ; 
ed m seguito: Imperocché io colla mia mente servo alla legge 
di Dio, colla carne poi alla legge del peccato; e di bel nuovo: 
Oraniuna condannazione è per coloro che vivono in Cristo 
Gesti. La carne adunque, come sopra abbiamo detto, è che dà ri- 
cetto al demonio, ed il demonio tiene io suo potere la carne, non 
già l'anima; e perciò dice l'Apostolo: È a me dato lo stimolo 
della mia carne. Non dice dell'anima mia ; ma della mia carne, 
Vangelo di Satana . E Giobbe ancora fu tentato dal demonio 
nella carne, dicendo la Scrittura : E fu a lui concessa dal Si- 
gnore la potestà sopra le sue sostanze e sopra la sua carne; e 
di nuovo: Tutto, dalVanima in fuori, abbandonerai in tuo po- 
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tere, mentre la carne nutre desidera contrarii allo spirito, e lo 
spirito contrarii alla carne, e tai cose sono opposte tra di loro, 
acciò voi non facciate qualunque cosa volete. La carne è una vii 
bestia che aggrava l'anima, dicendo l'Apostolo: Coloro che sono 
nella carne non possono piacere a Dio; e di nuovo il Signor no- 
stro Gesù Cristo, che è la verità stessa, di se medesimo attesta: 
Lo spirito certamente che è pronto, ma la carne è inferma. Im- 
perocché la nostra carne soperchia sempre nella malizia ; ma nel 
digiuno, nelle veglie, nelle preghiere e nell'altre buone opere si 
finge ognora inferma e debole. Essa è che ci trae alla perdizione, 
dicendo VA postolo : Mortificate le vostre membra terrene, cioè la 
fornicazione, l'immondezza, Vira, le risse, con ciò che ivi se- 
gue; ed altrove: Non seguite t desidera della carne nelle vostre 
concupiscenze. Per la qual cosa mortifichiamola eoH'astinenzc, 
colle veglie, colle preci, affinchè il demonio non ci affascini con 
turpi desiderii. Ci è essa stata data quasi a sperimento delP ani- 
ma, ed ove venga mortificata apporta la vita , ma dove si acca- 
rezzi volgesi in rovina nostra ; e perciò io lodo assai colui che 
sa infrenarla e domarla. Guai per noi se scusiamo la sua infer- 
mità; mentre con ciò mettiam a risico la nostra salvezza. Ed oh 
anima misera, che ti lasci soverchiare dal forte peso di tua carne! 
Odi Salomone che ti dice : La carne che si corrompe, aggrava 
l'anima ; e di nuovo: La bocca che mentisce, uccide V anima. 
Lungi dunque dal darti vinta, poiché essa pugna tutto giorno 
contro di te, tu pure combatti tutto giorno contro di essa , se- 
condo che ne comanda l'Apostolo di praticare dicendoci: Se vi- 
vrete secondo la carne, morirete; ma se collo spirito mortifiche- 
rete le opere della carne, voi vivrete. La carne anela maisem- 
pre a correr dietro a tutte le male suggestioni ed iniquità, e sug- 
gerisce i maletìzii, e provoca agli sdegni, e stuzzica alle risse, e 
sprona agli omicidii, e tira agli ai lui ter ii. e trascina all'ebbrezze, 
ed induce a tutte le prave concupiscenze e malvagità del secolo . 
O carne, o carne, bestia crudele e feroce, perchè opprimi si bar- 
baramente l'anima, la quale nulPaltro desidererebbe che di ser- 
vire a Dio, se a te non si tenesse stretta ed avvinta? Perciò quasi 
fosse poco la tua perdizione, tu traggi essa ancora air inferno. 
Guai quindi ad entrambe che smarrite per tal modo il regno de' 
cieli! O carne iniqua, che cerchi, che brami di più? Forse so- 
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perchiar l'ordine naturale delle cose, affinchè tu addivenga pa- 
drona ed essa serva? Dimmi, |>erche la gravi così, s'essa non li 
molesta? Sappi che s'essa precipiterà alPinferno, nemmen tu sfug- 
girai una simile punizione, mentre giudicata una con te verrà 
nell'estremo giudizio. Perchè dunque non t'accordi collo spirito 
siccome t'insinua il Vangelo di fare dicendoti : Accordati col tuo 
avversario mentre ti trovi ancora con lui per istrada, vale a 
dire in questo secolo, affinchè per avventura non ti consegni al 
giudice, cioè a Cristo, ed il giudice non ti dia in mano de* mt- 
nùtri, cioè degli angeli cattivi, ed essi non ti gettino nella pri- 
gione, cioè nella geenna, da cui non uscirai finché scontato non 
avrai fin all'ultimo quadrante, cioè fino il più piccolo peccato. 

Capo Sessagesimoqoiwto 
Enumerazione degli altri mali della carne 

Che sei po' tu, o carne, e che altro apporti se non danno al- 
l'anima? Chi li alimenta, ti nutrisce al male, perchè non pecca 
l'anima se non a motivo di te, e ne porta pur la pena secondo 
che sta scritto: L'anima che peccherà, essa morirà. Pure v'è 
chi dice: Come può mai peccare l'anima che non si vede? E 
che può essa temere, mentre non è da veruno inceppata? Ri- 
spondo però, che la carne, la quale aggrava l'anima, è che Tal- 
letta a delinquere, e questa da lei aggravata è che accousente 
al mal fare. Quindi la carne addiventa sempre più chinevole alla 
libidine, prona all'impudicizia, corriva alla lussuria, rotta alla 
fornicazione; aggiunge di giorno in giorno delitti a delitti, pec- 
cati a peccati, eccessi ad eccessi, imperversa ognora più nelle 
sue brame, gonfia com'è di vanità e di pazzia, sdrucciolevole al 
male, restia al bene, pronte alla morte, pigra alla vita, odiatrice 
della luce, ed amante sol delle tenebre. Volontariamente preci- 
pite, trascura poi di risorgere, s'attrista della salvezza, si com- 
piace della perdizione, e si dilette di ravvolgersi di abisso in 
abisso e di turpitudine in turpitudine. Inquiete ed indomita, 
recinge d'ogn* intorno colle fiamme infernali l'anima, nè più si 
delizia che delle cupidità dell'avarizia, dell'ambizione, dell'arro- 
ganza dell'iracondia, del furore e dell'altre malvagità tutte, in- 
golfandosi nelle cose puerili e turpi, togliendosi affatto dalle spi- 
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rituali e celesti, e tutta dandosi in balia delle terrene e lubri- 
che, rinunziando alla verità ed alla giustizia, e facendosi schiava 
soltanto della menzogna e del peccato. Che più? Siccome la ti- 
gnuola consuma il panno, e siccome il fuoco brucia le legna e 
divora il fieno e la stoppia; così pur la carne ribelle e delicata 
divampa e strugge l'anima. E che ne dici, che rispondi tu a 
ciò, o anima? Rammenterò, soggiunge essa, al Redentore avanti 
di venire spogliata dalla carne che abito, le opere buone, cui 
cercai ognora d'eccitare il corpo mio; le quali perchè sieno va- 
lutate a lui rivolta cosi supplicherò: 

Capo Sessagesimosesto 
Orazione dell'anima a Dio contro i mali della carne 

Deh! non domini in me, ti prego o Signore, l'ardore della 
turpe libidine, ma si l'affetto della speciosa castità. Sia io ognor 
tarda e restia a dar ascolto al male, e pronta e chinevole ad ese- 
guir il bene. Fa che mi mantenga sempre sollecita nel tuo ti- 
more, perfetta nell'amore, costante nella fede, ed inconcussa 
nella speranza. Arda incessantemente della dilezione del pros- 
simo, e giammai delle fiamme dell'odio o del bollor dell'invidia. 
Ispirami del continuo opere buone, e del continuo fa che esatta 
le pratichi. Dammi forza di seguirti. Snida dal mio cuore, in 
cui ferma esser deve la tua mansione, la superbia, l'avarizia, la 
gola, la fornicazione, l'invidia, l'iracondia, il livore ed ogni al- 
tro male. Una profonda umiltade io ti chiedo, dappoiché già 
dicesti: Sopra di chi io mi fermerò, se non sopra dell'umile e 
del mansueto? con ciò che ivi segue. Concedimela dunque tale 
che infranga l'alterigia della carne e la superbia della vita che 
mi opprimono ; e concedimi inoltre una moderata astinenza, la 
quale reprima la soverchia voracità del ventre che mi tormenta 
e crucia ; e concedimi ancora la castità dello spirito e la mon- 
dezza del cuore, che mi purghino d'ogni macchia di cieca e fu- 
riosa libidine. Donami palme aperte alle largizioni, acciò vinti 
rimanga la tenace avarizia; donami l'amore della carità, acciò 
cada spento il fiele dell'invidia; donami una tollerante pazienza, 
acciò ruini prostrato il furore dell'iracondia. Confortami pur 
colla speme dell'eterno gaudio, il quale addolcisca l'amarezza 
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di He afflizioni di questo secolo, e faccia sì che la niente mia ni 
te sol si glorii delle buone sue opere, senza iattanza e vanagloria 
di sorta. Prestami inoltre che io segua in tutto e per tutto la 
-indizia, la magnanimità, la temperanza, la semplicità e la pru- 
denza, acciocché daddovero fatichi per la vita beala, sollecita- 
mente fugga le reità, discopra i fraudolenti inganni dal demo- 
nio tessutimi sotto aspetto di bene, e segua soltanto la rettitu- 
dine, svenuta qual si voglia iniquità e peccato. Rendimi di più 
ancora mite, benigna, pacifica, mansueta, sgombra di doppiezza, 
concorde co* buoni tutti, nonché costante nelle veglie, nei di- 
giuni e nelle preci. Assistimi acciò sia mite, benigna, rattenuta 
nel parlare, fedele a tempo nel tacere, ed adorna dei frutti delle 
virtù, che tu vorrai in me coronare; assistimi acciò io custodi- 
sca intemerata e pura la fede e l'opere ad essa corrispondenti; 
acciò non la macchi mai con pravi atti, nè la rinneghi col vivere 
dissoluto e torpido; acciò fermo mi mantenga ne' santi propooi- 
menti, segua la giustizia, pratichi la misericordia, ami la verità, 
rigetti la bugia, e te senza fine paventi, te sol ami, osservi i tuoi 
precelti, coltivi senza frode la pace con tutti, inviti tutti a con- 
cordia, verso tutti nutra verace carità, niuno scandalizzi, a niuno 
mi preponga, a tutti mi stimi inferiore, a tutti offra rispetto ed 
osservanza, non già per timore, ma soltanto per amor dell'Al- 
tissimo; presti quindi obbedienza a" seniori, dilezione agli eguali, 
deferenza a* minori, e divida i pesi ed i pericoli co' fratelli, tor- 
nando proficua ad ognuno ed a niuno oneroso, a niuno nocivo, 
a niuno contrario, a niuno d' inciampo in qual si voglia cosa o 
modo; e di niuno giudichi, di niuno sparli, di niuno noti la vita, 
di niuno conti i passi. Sia io inoltre di me sola sollecita, male 
per male giammai a veruno non renda, delle ingiurie fattemi 
per alcun modo non mi ricordi nè mi vendichi, con tulta beni - 
gnità vinca la malizia altrui, benedica chi mi maledirà, ami 
l'amico del pari che P inimico, soffra gli oltraggi e l'onte di co- 
loro tutti che meco s'adireranno o nuoceranno, a tutti doni 
I>crdono. e tutti possibilmente benefichi. Non desideri poi mai 
le cose altrui, per alcuna via non le rapisca, anzi misericordio- 
samente altrui le mie conceda; e ricetti l'ospite ed il pellegrino 
per amore di te, o Signore, che me pure già ricovrasli; ristori 
l'affamalo, dia da bere all'assetato, copra l'ignudo, visiti Piufer- 



Digitized by Google 



ino. sollievi il carceralo, consoli il tribolato, conforti l'afflitto, 
sorregga il domestico, aiuti il tapino, redima lo schiavo, difenda 
il pupillo, soccorra la vedova, sostenga l'oppresso, presti con- 
forto al desolato, sciolga i lacci dell'empietà, e pratichi quan- 
t'altro mai i divini precetti ingiungono a' mortali di fere. Di più 
opera, o mio Dio, clic alla tua presenza ognora io mi umilii af- 
finchè in fine risorga per non precipitare, mi alzi per non ca- 
dere, e teco ascenda per non più discendere; mentre la mia 
carne anela ognora a trascinarmi al peccato, e meco vuol essere 
coronata senza però meco combattere, talché altro più malvagio 
avversario io non trovo del corpo in cui abito. Sorge egli contro 
di me quasi leone devastatore, e col maligno suo morso cerca 
d'ognintorno trafiggermi, di maniera che son io costretto a so- 
spirare ed a gridare: Oh me misero.' Chi mi libererà mai da 
questo corpo mortale? Non altri certamente che la grazia di 
Dio per mezzo di Cristo Signore nostro. Adunque, o Gesù, ot- 
timo mio Salvatore e Redentore, deh! un tal favore mi coucedi, 
dappoiché sono io stato redento col tuo sangue prezioso acciò 
trionfi della corruzione della carne, esca vincitore della seconda 
morte, non cada nella terra dell'obblio, ed in una parola mi salvi 
in sempiterno. Siffatte mie preci penetrino accette nell'orecchio 
della tua misericordia affinchè io compia la tua, non la mia vo- 
lontà, e la mia mente te solo mediti, te solo ami, te solo segua, 
e te solo confessi, perchè la tua miserazione dura in eterno. Per 
essa io ricuperai la vita già perduta nell* adolescenza, avendomi 
tu dato tempo a conversione, affinchè riguardassi a' miei reati, 
li piangessi e punissi innanzi il tuo cospetto. Somme grazie 
quindi io ti devo, perchè tu primo movesti in traccia di me ac- 
ciò io ti scorgessi; tu primo m'apristi le braccia acciò io mi ri- 
conducessi al tuo seno; e tu primo qual benigno padre mi gua- 
tasti pietoso in viso acciò io mi dolessi e pentissi d'ogni mio ec- 
cesso. Opera perciò tua fu la mia conversione, poiché tu fosti 
che mi traesti le lagrime col farmi conoscere la mia miseria. 
Riguarda dunque, o Signore, a' miei singulti, ed ascenda a te in 
ciclo la mia preghiera. Ecco, mi pongo tutto nelle tue mani, por- 
gimi, ti priego, aiuto, e liberami dalle fauci fierissirae del dra- 
gone c dal baratro crudelissimo dell* inferno. Quando tu mi chia- 
merai e libererai dall'ombra di morte, auzi pei sentieri della luce 
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teco mi trarrai nella splendidissima regione de* viventi, deb ri- 
coverami nelle sicurissime mansioni del beato tuo ovile, impe- 
rocché tu se* il buon Pastore, ch'esci in cerca della smarrita 
pecorella, la riconduci fra il drappello delle fedeli, la saturi nei 
tuoi tabernacoli, e la custodisci poi e proteggi senza fine nel tuo 
regno; tu se* il misericordioso Signore, che non manchi a coloro 
che in te sperano, non ti nascondi a coloro che te cercano, né 
li respingi quando a te riedono, si bene festoso stendi loro le 
palme, e giubilante ^l'introduci ad etcrnalmente godere nell'in- 
defettibile tua beatitudine insieme cogli eletti e co* santi tuoi, 
poiché tu hai una col Padre e collo Spirito Santo la medesima 
divinità, la stessa {rioria. virtù, potere ed impero ne* secoli dei 
secoli ; cosi sia. 
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